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(•) Intervento corretto dall’oratore

L a  seduta è aperta alle ore 9 ,5 5 .

decreta;

r  Assemblea regionale siciliana è convocata 
in sessione straordinaria, con carattere di ur­
genza*, per il giorno 3 agosto 1989 alle ore 
9 ,3 0 , per trattare il seguente

I —

ordine del giorno; 

Discussione del disegno di legge;

Comunicazione dell’avviso di convocazione 
straordinaria con carattere  d ’urgenza del­
l’Assemblea regionale siciliana.

PRESIDENTE. Do lettura del decreto di con­
vocazione straordinaria, con carattere d’urgen­
za, dell’Assemblea regionale, pubblicato sulla 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana nume­
ro 36 del 28  luglio 1989;

«Assemblea regionale siciliana

Convocazione straordinaria 
con carattere d’urgenza

il Presidente

vista la richiesta di convocazione straordi­
naria con carattere d’urgerne dell’Assemblea re­
gionale siciliana, presentata in data 27 luglio 
1989 da venti deputati e precisamente dagli ono­
revoli; Parisi, Piro, Aiello, Altamore, Battoli, 
Capodicasa, Chessari, Colajanni, Colornbo, 
Consiglio, Damigella, D ’Urso, Gueli, Gulino, 
La Porta, Laudani, Risicato, Russo, Virlinzi, 
Vizzini;

vista la richiesta di convocazione straordi­
naria con carattere d’urgenza dell’Assemblea re­
gionale siciliana, presentata in data 27  luglio 
1989 dal Governo regionale;

ritenuto che ricorrano i motivi di urgenza 
previsti dall’articolo 75 del Regolamento interno 
dell’Assemblea regionale siciliana;

visti gli articoli 11 dello Statuto della Re­
gione siciliana e 75 del Regolamento interno 
dell’Assemblea regionale siciliana^

“ Misure di solidarietà per i familiari delle 
vittime della mafia”  (3 1 7 /A) - Relatore onore­
vole Virlinzi.

n  — Votazione finale dei disegni di legge;

“ Approvazione del bilancio della Cassa re­
gionale per il credito alle imprese artigiane 
(CRIAS) per l ’esercizio finanziario 1977” 
(3 8 6 /A);

“ Approvazione del rendiconto dell’Ammi­
nistrazione della Regione e dell’Azienda fore­
ste demaniali per l’esercizio finanziario 1987” 
(5 7 8 /A);

“ Costituzione delle nuove province regio­
nali”  (561/A );

“ Nuova determinazione degli onorari dei 
comp)onenti degli uffici e delle commissioni 
elettorali. Norme per la nomina con sorteggio 
degli scmtatori e per la disciplina delle ipotesi 
di mancanza o di annullamento delle elezioni” 
(5 8 4 /A).

Palermo, 28  luglio 1989».

GIULIANA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Comunico che hanno chiesto 
congedo per la seduta di oggi gli onorevoli; Fir- 
rarello, Gorgone, Ravidà e Stornello.

Non sorgendo osservazioni, i congedi si in­
tendono accordati.

Sull’ordine dei lavori.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare suirof' 
dine dei lavori. ,
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, le chiedo, se le è possibile, di 
concedermi la parola nel corso della seduta a 
norma dell’articolo 83, secondo comma, del no­
stro Regolamento.

PRESIDENTE. Potrà parlare prima della 
conclusione della seduta.

Discussione del disegno di legge «Misure di 
solidarietà per i familiari delle vittime della 
mafia» (317/A ).

PRESIDENTE. Si passa al primo punto del­
l’ordine del giorno, che reca: Discussione del 
disegno di legge «Misure di solidarietà per i fa­
miliari delle vittime della mafia» (317/A ).

Invito i componenti della I Commissione a 
prendere posto al banco delle Commissioni. 

Dichiaro aperta la discussione generale.
Ha facoltà di parlare il relatore, onorevole 

Virlinzi, per svolgere la relazione.

VIRLINZI, relatore. Signor Presidente, il di­
segno di legge esitato dalla Commissione e oggi 
all’attenzione di questa Assemblea, vuole essere 
una testimonianza concreta della solidarietà del 
Parlamento siciliano in favore delle vittime della 
mafia. Questo provvedimento giunge in Aula 
mentre stiamo vivendo un momento particola­
re, in un’estate drammatica, che fa seguito al­
le note vicende palermitane dell’estate dell’an­
no scorso, che sconvolsero — ricordiamo tutti 
~  la pubblica opinione e suscitarono polemi­
che roventi. Vi fu persino, a testimonianza — 
ritengo — della gravità e della drammaticità del­
la realtà siciliana e anche palermitana, l’inter­
vento del Presidente della Repubblica che in­
vitò il Consiglio superiore della magistratura ad 
esaminare con la massima attenzione il tentati­
vo, allora in atto, di scardinare il ruolo e la 
finzione del pool antimafia.

La situazione odierna non si presenta con ca- 
ratteri meno gravi o meno drammatici di quel- 
^ rii un anno fa, anzi possiamo dire che gli ele- 
reenti di preoccupazione si sono aggravati nel- 

ultimo periodo. Basta ricordare il fallito at­
tutato al giudice Falcone, che è diventato il 
Simbolo della lotta antimafia, e il fenomeno del- 
® lettere anonime, e si ricava un quadro anco­

ra più sconvolgente che scuote la pubblica opi­
nione nazionale, e non solo quella.

Ieri si è svolto nel Parlamento nazionale un 
dibattito sul grave momento che stiamo attra­
versando in cui le diverse parti politiche han­
no espresso opinioni discordi. Anche nel Par­
lamento regionale ci sono opinioni discordi e 
prese di posizione nette rispetto al ruolo che 
svolge la Commissione antimafia, e ne costi­
tuiscono testimonianza le argomentazioni con 
cui sono state rassegnate le dimissioni del Vi­
cepresidente di detta Commissione, onorevole 
Parisi e anche dell’onorevole D ’Urso Somma. 
Ora, in attesa che l ’Assemblea possa discutere 
e risolvere i gravissimi problemi posti all’at­
tenzione deU’opinione pubblica siciliana, por­
tiamo all’esame dell’Aula questo disegno di leg­
ge che vuole costituire una testimonianza con­
creta, sia pure limitata e non risolutiva del pro­
blema, dell’altra questione incombente. Si tratta 
di intervenire in modo concreto, con un soste­
gno economico, in favore di chi ha subito la 
perdita di un congiunto che probabilmente era 
— come avviene nella maggior parte della no­
stra realtà — l’unica fonte di reddito per la fa­
miglia. In tal modo si vuole consentire il su­
peramento di un handicap, dare la possibilità 
di un reinserimento nella vita sociale da parte 
dei familiari delle vittime della mafia. Ecco per­
ché i primi due articoli prevedono aumenti de­
gli assegni vitalizi che erano già previsti dalla 
legge regionale 26 luglio 1982, numero 65 e 
dalla legge 12 marzo 1986, numero 10: gli im­
porti 11 previsti vengono elevati a lire 
3 .0 0 0 .0 0 0 . Inoltre l ’articolo 3 del disegno di 
legge stabilisce un adeguamento annuale auto­
matico facendo riferimento alla variazione del 
costo della vita calcolata attraverso gli indici 
ISTAT. Ciò consentirà di intervenire tempesti­
vamente neH’adeguamento dei trattamenti, senza 
la necessità di ricorrere allo strumento legisla­
tivo, In tal modo si assicurerà la tempestività 
nell’erogazione della prestazione; molto spes­
so infatti, come sappiamo, l’efficacia delle nor­
me viene vanificata dai ritardi con cui vengo­
no poi erogate le prestazioni.

Riteniamo la tempestività un fatto fondamen­
tale se si vuole rendere efficace la volontà del 
legislatore.

Al fine di ridurre il grave disagio sia econo­
mico, che sociale, causato dalla perdita del fa­
miliare, si è voluta introdurre la possibilità per 
i familiari delle vittime della mafia di accede­
re presso la pubblica Amministrazione regionale
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__gli enti locali, le unità sanitarie locali at­
traverso una chiamata diretta e in sovrannumero 
rispetto alle quote previste per le categorie pro­
tette in base alla legge numero 482  del 1968. 
E , infìne, quale concreta manifestazione di so- 
lidarietà verso i familiàri delie vittime della ma­
fia viene istituito presso la Presidenza della Re­
gione un fondo destinato a fornire i mezzi fi­
nanziari ai familiari che si costituiscono parte 
civile nei processi di mafia. Questi sono i mo­
tivi che hanno ispirato la Commissione ad esi­
tare il disegno di legge che viene sottoposto al- 
Tattenzione dell’Assemblea, con l invito ad una 
sua rapida approvazione.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
l’inserimento, all’ordine del giorno di questa se­
duta straordinaria, del disegno di legge «Misu­
re di solidarietà a favore dei familiari delle vit­
time della mafia*, è risultato essere un evento 
quanto mai opportuno e felice; se ci avessimo 
ragionato sopra, probabilmente non saremmo 
riusciti a fare altrettanto bene. Esso consente 
infatti l’apertura di un utile dibattito sull’attua­
le situazione della lotta alla mafia e dello svi­
luppo del fenomeno mafioso, dibattito permtro 
che sta investendo tutte le sedi politiche ed isti­
tuzionali al piu alto livello, dal Parlamento d  
Consiglio superiore della Magistratura, dalla 
Presidenza della Repubblica allo stesso Gover­
no, alla Commissione parlamentare antimafia, 
anche se gli esiti ed il modo con cui il Gover­
no ha replicato agli atti isf^ttiyi presentati al 
Senato non possono che lasciarci profondamente 
insoddisfatti e non possono che aumentare, di 
contro, la preoccupazione rispetto ai fatti che 
stanno succedendo. A questo dibattito proprio 
l’Assemblea regionale siciliana e le forze poli­
tiche in essa presenti non possono sottrarsi: si 
tratta anche qui di riaffermare concretamente 
la centralità dei fatti democratici e di richiamare 
tutti all’assunzione di responsabilità che momen­
ti di particolare gravità, come gli attuali, de 
vono imporre.

L ’Assemblea regionale siciliana colse subito, 
tant’è che sospese la seduta in corso, la pro­
fondità dell’attacco che con il fallito attentato 
al giudice Falcone la mafia stava portando. E  
necessario non disperdere quella intuizione, tra­
sferirla per quanto possibile in riflessione pun

tuale e capacità operativa. La presentazione di 
questo disegno di legge — mi pare opportuno 
sottolineare anche questo aspetto — suona poi 
come un ironico sberleffo nei confronti di tutti 
coloro che hanno lavorato, la scorsa settima­
na, per determinare le condizioni che portas­
sero poi alla chiusura anticipata della sessione; 
una vera e propria serrata volta ad impedire lo 
sviluppo di qualsiasi serio dibattito politico.

Quando mi sono pronunciato contro la chiu­
sura anticipata della sessione ho detto che non 
ritenevo opportuno, di fronte ai molti proble­
mi aperti, che l ’Assemblea regionale si dichia­
rasse latitante per raggiunte ferie; ho aggiunto 
anche che quella decisione avrebbe autorizzato 
reazioni forti e non prevedibili. A ciò ho fatto 
riferimento e non ad un generico «che dirà mai 
la gente* che mi è stato poi attribuito. Ho fat­
to questa premessa non per riaprire polerniche, 
quanto per sottolineare la necessità che l ’occa­
sione per un forte dibattito, fornitaci dal dise­
gno di legge in esame, non vada sprecata, e per 
quanto mi riguarda non la sprecherò. ^

A noi pare che tre siano le questioni piu ri­
levanti che emergono da questa torrida e tor­
bida estate. L a  mafia si pone ormai come po­
tere totale in molte zone del nostro Paese, i 
metodo di accumulazione mafioso tende a di­
ventare il sistema di accumulazione normale; 
è in atto un processo di occultamento del pote­
re come elemento distintivo della riforma au­
toritaria dello Stato: questo processo subisce con 
il Governo Andreotti una formidabile spinta m 
avanti. Ci sono oggi condizioni piu difficili ^ r  
tutti coloro che lottano sul serio la mafia, c 
quanto riguarda gli apparati dello Stato e stai 
scatenata una sorta di guerra interna il cui obiet­
tivo non è la sconfitta dei mafiosi, rna 1 azze­
ramento o la neutralizzazione dei pochi che pro­
ducono risultati concreti.

Comincerei proprio da quest’ultimo ’
giacché quello che succede al Palazzo di gì ' 
l;izia di Palermo, il ruolo dell’Alto Comm 
sario, l’intervento dei servizi segreti costituis 
no l’esplosiva miscela che alimenta la caldiss 
ma estate che stiamo vivendo. Un’altra est 
calda, per altro, ché cosi ci ha abituato la ma 
fia, e di ben altra drammaticità rispetto a qa 
la promessa dal Ministro Carli. Bisogna stug 
gire alla tentazione di rincorrere gli eventi, 
ricostruire la mappa degli scontri dentro i _ 
lazzo di giustizia, opportunamente 
ormai come «palazzo dei veleni*, o di legg ^  
quel che succede attraverso la personalizzaz
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che esso finiva per essere una seconda magi­
stratura, un’altra polizia, interferendo e sovrap­
ponendosi con il lavoro di tutti. Commissione 
antimafia compresa. In più, in questo momen­
to, Sica, la persona sbagliata nel posto più sba­
gliato, finisce per essere una sorta di paraful­
mine che assorbe le tensioni e le critiche che 
dovrebbero avere come naturale destinatario il 
Ministero degli Interni ed il suo titolare. C a­
va, e la stessa Presidenza del Consiglio; il Pre­
sidente del Consiglio, forse in un gioco al mas­
sacro, chiede più poteri per Sica. La figura e 
la struttura dell’Alto Commissario vanno abo­
lite. Di Alto Commissario si potrà parlare so­
lo quando ad esso verranno affidati i compiti 
veramente essenziali, che sono quelli del coor­
dinamento reale delle forze di polizia, sempre 
in guerra tra loro, e quelli écW intelligence fi­
nanziaria, in grado di offrirsi come coordina­
mento e propulsione delle indagini sui percor­
si finanziari dell’accumulazione mafiosa. In ogni 
caso è veramente un nonsenso, oltre ad essere 
fuori dalle regole, che presso l ’Alto Commis­
sariato siano stati chiamati ad operare dei ma­
gistrati. Questo non giova certamente alla chia­
rezza istituzionale e non giova alla distinzione 
dei ruoli che deve continuare ad essere elemento 
imprescindibile di uno Stato di diritto.

La tradizionale presenza della mafia in luo­
ghi geograficamente limitati costituisce una 
struttura di appoggio indispensabile e funzio­
nante come strumento di un sistema di poteri 
che vanno al di là del territorio dominato. Non 
a caso le autonomie locali costituiscono anco­
ra oggi terreno di infiltrazione privilegiato del 
potere mafioso. È  su questo piano che la im­
prenditoria mafiosa, attraverso la capillarità del 
controllo sulla vita pubblica e attraverso, so­
prattutto, il mercimonio sugli appalti, costrui­
sce il suo dominio sul territorio. «Occorre rom­
pere il tradizionale e persistente rapporto tra 
mafia e pubblica Amministrazione». Queste ul­
time non sono affermazioni mie ma dell’Alto 
Commissario Sica, rese alla Commissione par­
lamentare antimafia. Mi permetto di utilizzar­
le, anche se l ’analisi non ci convince per le 
molte cose non dette e per le reticenze di fon­
do nell’individuare i soggetti politici mafiosi, 
perché in ogni caso fornisce un substrato al no­
stro giudizio di fondo. In molte zone del Mez­
zogiorno la mafia rappresenta il potere in quan­
to tale, occupando tutti gli spazi sociali, dalle 
attività politico-amministrative a quelle econo­
miche, esercitando un controllo spietato, violen­

to sul territorio e sui cittadini. Se cosi è , non 
si comprendono le alte grida lanciate sul co­
siddetto voto di mafia, sulla denuncia che ne 
è stata fatta, oppure sulla criminalizzazione del­
l’imprenditoria meridionale. Rilevo piuttosto 
che non appena si accenna a politici di alto ran­
go accusati di essere collusi o complici della 
mafia, si scatenano reazioni che tendono a fa­
re quadrato.

Qui si gioca la partita più difficile ma anche 
quella risolutiva: sul terreno della lotta per un 
radicale cambiamento della società, servono a 
poco i generici appelli e serve a poco — am­
messo che ci sia — l ’intervento repressivo dello 
Stato. Due sono le questioni decisive nel Mez­
zogiorno: la prima è la centralità della demo­
crazia e l’affermazione dei diritti civili e sociali 
co n tro  la diffusa illeg alità  politico- 
amministrativa; bisogna riportare le decisioni e 
le scelte nell’ambito della sovranità popolare. 
La seconda è la realizzazione di uno sviluppo 
qualitativamente nuovo, autocentrato, pienamen­
te coinpatibile con l’ambiente, che finalizzi le 
risorse al massimo dell’occupazione possibile 
ed al soddisfacimento dei bisogni prioritari. Oc­
corre intervenire allora per rafforzare e non per 
strangolare le autonomie locali; per allargare e 
non restringere gli spazi di democrazia reale, 
di autogestione popolare; per imporre la pre­
senza dello Stato di diritto e dei diritti; per bo­
nificare la pubblica Amministrazione da ogni 
forma di inquinamento mafioso; per stabilire 
l’obbligo del ricorso all’asta pubblica come si­
stema di gara che più di ogni altro mette al ri­
paro le pubbliche Amministrazioni dalle pres­
sioni e dalle infiltrazioni mafioso; per abolire 
il subappalto; per finanziare l ’occupazione sta­
bile e qualificata in comuni, provincie e unità 
sanitarie locali.

Le recenti e allarmate prese di posizione del 
Governatore della Banca d’Italia, Ciampi, sul­
la veloce penetrazione dei capitali mafiosi nel­
l’economia «sana», hanno acceso i riflettori su 
quello che è diventato l’aspetto più moderno ed 
aggressivo della mafia, trasformatasi in gran­
de struttura di servizio dei traffici illeciti ma 
anche in holding finanziaria mondiale. Ora, ci 
chiediamo come si pensa nel nostro Paese di 
poter fronteggiare questo fenomeno di enormi 
dimensioni e su scala intemazionale, se non si 
tengono presenti, almeno, questi fattori:

a) non è ipotizzabile potere operare una se­
parazione tra capitali illegali e  legali individuan-
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do una linea di demarcazione netta e sicura, 
certamente non facendo appello alle capacità di 
reazione del capitale cosiddetto sano — qual è?, 
dov’è? — ma neanche senza violare e mettere 
a nudo i SMtuari dove i capitali si incontrano 
e si scambiano: banche, internaziona­
li, borse;

b) in questo senso, allora, quale applicazione 
forte ed immediata dà il Governo alle richieste 
formulate dalla Guardia di Finanza e dalle au­
torità di controllo monetarie sui poteri di ac­
cesso, sulla abolizione del segreto bancario, su 
nuovi e piu sofisticati strumenti di indagine? 
Non è tempo di definire al piu presto la nuova 
legislazione che sostituisca la legge Rognoni- 
La Torre, legge buona ma ormai inadeguata? 
Non è forse necessario sostituire alla filosofia 
patrimonialista della legge, una filosofia che 
comprenda e persegua i canali di finanziariz­
zazione dei capitali mafiosi?

c) come si pensa di potere contrastare effi­
cacemente renorm e potenza finanziaria della 
mafia senza aggredire il nodo della illegalità, 
che consente di trarre, da polverine prive di al­
cun valore reale, spropositati e spaventosi pro­
fitti? Altro che penalizzazione dei consumato­
ri! Sarebbe uno dei piu grossi regali alla ma­
fia ma a questo si appresta l’attuale Governo 
sull’onda di una campagna politica demagogi­
ca e fuorviarne; ^ ^

d) il settore delle opere pubbliche ha sem­
pre catalizzato l’attenzione delle organizzazio­
ni mafioso perché rappresenta un ottimo filone 
di approvvigionamento finanziario, perché for­
nisce occasione di riciclaggio e di reinvestimen­
to, perché un’opera pubblica — specie se è 
grande e costosa — diventa strumento per ac­
quisire o esercitare il potere ed il comando sul 
territorio. Non soltanto al controllo degli ap­
palti e alla impermeabilità delle procedure oc- 
^ rre  porre attenzione, ma anche sulle decisioni

1 spesa, sulle loro finalità, sulla reale destina­
zione degli enormi flussi che interessano tutto 

Paese ma soprattutto il Mezzogiorno, dove 
SI combinano spesa pubblica e sfruttamento del- 
te risorse territoriali per dare vita ad una nuo- 
''a e selvaggia accumulazione senza sviluppo, 
a nuove enormi ricchezze a danno della quali­
tà della vita e dell’ambiente.

Qui va sollecitato un grosso lavoro di inchie- 
s a da parte della Commissione parlamentare 
antimafia, un lavoro autonomo e penetrante.

non costretto all’inseguimento di eventi su cui 
non si è in grado di incidere minimamente, an­
che per le volontà politiche che bloccano le ini­
ziative possibili.

Consideriamo rilevante la questione della spe­
sa pubblica anche per un altro filone di ragio- 
namento. Ho già detto, a proposito del ruolo 
dell Alto Commissario, che esso si configura 
come un pezzo della riforma autoritaria dello 
Stato. Preciso meglio: è in corso un processo 
di «occultamento del potere», di cui rappresen­
tano punti ormai consolidati la centralizzazio­
ne della spesa e la sua erogazione attraverso 
procedure straordinarie, tutte al di fuori del con­
trollo delle assemblee elettive. Ne sono tipici 
esempi i meccanismi previsti dal decreto legge 
1 febbraio 1988, numero 19, noto come «de­
creto Sicilia», che ha tagliato fuori i consigli 
comunali; ha centralizzato consistenti flussi fi- 
n^ziari nelle mani del Presidente del Consi­
glio e, per sua delega, in quelle del Presidente 
della Regione; ha dato vita all’ltalispaca, stru­
mento per riportare la centralità della media­
zione politica nella gestione degli appalti. Ma 
ancora, cosa sono se non aperte violazioni di 
legge, le procedure con cui la Protezione civi­
le e, per autorizzazione — sollecitata peraltro 

del Ministro, il Governo siciliano gestisco­
no le opere dell’emergenza idrica fino al fatto 
che si possono appaltare a trattativa privata i 
lavori di costruzione di una diga, la diga Blu- 
fi, p>er ben 180 miliardi di lire? E  in atto una 
trasformazione istituzionalizzata degli Esecuti­
vi, a cui pjeraltro si vogliono affidare sempre 
maggiori prerogative, libere da controlli, in cen­
tri di mediazione di affari.

Se a questi dati si aggiungono una diffusa il­
legalità pK>Iitico-amministrativa e la caduta ver­
ticale di ogni potere democratico di controllo 
e di scelta, allora il quadro è chiaro. Noi giu­
dichiamo l’attuale Governo nazionale, con Ca­
va al Ministero deH’interno, con una lunga li­
sta di nomi che figuravano nella P2, con An- 
dreotti Presidente del Consiglio, la migliore ga­
ranzia che questo processo di annichilimento 
della democrazia nel nostro Paese va avanti. Per 
questo riteniamo essenziale che si sviluppi pre­
sto una luminosissima opposizione parlamentare 
e sociale. Sono in gioco le sorti della demo­
crazia, pjerché è in via di sviluppx> un processo 
in cui il potere legale tende a configurarsi co­
me potere mafioso. Qui sta la profondità della 
battaglia contro la mafia, lo spessore della lot­
ta che si combatte a Palermo. Non è privo di
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significato che l ’onorevole Andreotti abbia pen­
sato bene di attaccare il sindaco Orlando e l’at­
tuale giunta di Palermo. Noi non ne facciamo 
parte, ne siamo anzi all’opposizione e ne criti­
chiamo limiti programmatici e debolezze ope­
rative. Duramente richiediamo ad essa di far 
sul serio politica antimafiosa, ma proprio per 
questo ci sentiamo di affermare che è intolle­
rabile che il Presidente del Consiglio, e non un 
qualsiasi esponente di partito, attacchi la giun­
ta in questo momento, egli che non ha speso 
una parola quando il nome del suo amico Sal­
vo Lima è comparso agli atti di un processo 
alla mafia da poco concluso come colui al qua­
le, secondo un rapporto della Guardia di finan­
za, era destinato un carico di armi.

È  ineludibile, dunque, il nodo della politica 
e degli intrecci stretti tra essa e la mafia, tra 
uomini dei partiti e delle istituzioni e le orga­
nizzazioni mafiose, tra ciò che a livello legi­
slativo e amministrativo si determina e la lotta 
alla mafia. È  ineludibile il nodo della colloca­
zione e del ruolo delle istituzioni regionali, so­
prattutto negli spazi ampi costituiti dalla spesa 
pubblica, dagli appalti, dagli enti locali, dalla 
gestione del territorio. Grandi sono le possibi­
lità, come sempre, ma ancora piu grandi le re­
sponsabilità. Si è fatto poco o niente in questi 
anni, questa è la cruda verità, in generale e in 
particolare, sul fronte della lotta alla mafia. Non 
sono mancate analisi e denunce, ma diffieilmen- 
te queste hanno potuto superare la soglia delle 
enunciazioni e diventare fatti operativi.

C ’è di più, il Governo bicolore si è propo­
sto esplicitamente al suo insediamento su due 
fronti: primo, la ricomposizione del sistema di 
potere democristiano (non lasciamo a mare nes­
suno — famosa affermazione di De Mita) e una 
redistribuzione del potere con il partner socia­
lista; secondo, riportare la mediazione politica 
nella gestione della spesa pubblica, obiettivi rag­
giunti e che hanno però esaurito la funzione del­
l’attuale Governo. Il quale, però, è riuscito a 
riportare indietro di molti lustri l ’orologio del­
la politica regionale; ed oggi esso, lungi dal­
l’essere in grado di proporre una politica che 
serva ad elevare il livello e la qualità dell’a­
zione di contrasto, rappresenta up grosso osta­
colo sul cammino della lotta alla mafia. Ecco  
perché riteniamo le dimissioni del Governo — 
che richiediamo ancora una volta ufficialmen­
te: si dimetta a chiusura della seduta — il pre­
supposto indispensabile per poter-avviare una

profonda azione di risanamento delle istituzio­
ni e di bonifica della politica.

Come sarebbe possibile altrimenti: attuare la 
riforma del sistema dei controlli; rafforzare le 
autonomie locali; qualificare la spesa pubblica; 
introdurre l ’asta pubblica a tappeto e abolire il 
subappalto; disinquinare le unità sanitarie locali 
«dalla marmellata e dalle mosche» che la rico­
prono; avviare una politica per l ’occupazione 
socialmente utile e per la garanzia di un reddi­
to minimo per i disoccupati; riportare fuori dal­
la gestione degli affari gli Esecutivi, primo fra 
tutti quello regionale; attivare quei controlli e 
quelle strutture che consentirebbero un maggior 
grado di contrasto sugli arricchimenti illeciti? 
C ’è un terreno immediato, proprio della istitu­
zione legislativa, su cui le forze politiche sono 
chiamate ad un impegno serio ed a dimostrare 
anche la volontà di uscire da pesanti retaggi: 
il varo della legge per dotare l ’Antimafia re­
gionale di penetranti poteri di indagine e di ade­
guate strutture e capacità operative. Occorre as­
sumere l’impegno che nella sessione autunnale 
l ’Antimafia regionale sarà una realtà efficace­
mente operante. C ’è un atteggiamento, che si 
coglie, provocatorio e dileggiante, ma al fon­
do c ’è pure la preoccupazione che possa fun­
zionare sul serio e magari rompere qualche bel 
paniere di uova.

Ma la lotta alla mafia non può che essere una 
lotta seria e dura contro, il sistema di potere, 
contro l’attuale distorto sviluppo, per una so­
cietà di uomini liberi, uguali e . . .  vivi.

PRESID EN TE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Santacroce.

Prendo lo spunto da questo intervento per in­
vitare i Gruppi a darmi il quadro dei loro in­
terventi, anche per avere la possibilità di dare 
un certo ordine al dibattito; quindi invito tutti 
coloro che desiderano parlare a fare pervenire 
le iscrizioni alla Presidenza.

Ha facoltà di parlare l ’onorevole Santacroce.

SANTACROCE. Signor Presidente, onorevo­
li deputati, questo disegno di legge, che pre­
vede misure di solidarietà per i familiari delle 
vittime della mafia, mi ha fatto ricordare una 
massima di Vilfredo Pareto sulla solidarietà, 
una massima che troviamo brillantemente 
espressa nel suo trattato di sociologia genera­
le: «Certo, sarebbe assurdo» — dice Pareto 
«il credere che tra i nostri contemporanei c e 
chi si figura la solidarietà sotto forma di una
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bella donna come gli ateniesi si configuravano 
la dea Atena, ma pure per il volgo nostro la 
solidarietà, il progresso, l’umanità, la democra 
zia non stanno in una stessa classe con sempli 
ci astrazioni come sarebbero una superficie geo­
metrica, Taffinità chimica, l’etere luminoso, ma 
stanno in regioni piu elevate assai, sono entità 
potenti che procacciano il bene dell’uman 
genere».

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi con 
sentirete allora di affermare che non sarà cer­
tamente l ’adeguamento immediato ed un sue 
cessivo adeguamento automatico degli assegni 
vitalizi, già per legge disposti a favore delle ma­
dri o delle vedove delle vittime della mafia o 
della criminalità organizzata, presente nel di­
segno di legge che stiamo discutendo; né l’as­
sunzione per chiamata diretta, e con la qualifi­
ca corrispondente al titolo di studio posseduto 
dagli orfani, presso l’Amministrazione regiona­
le, gli enti locali, le unità sanitarie locali, che 
procacceranno, come sottolineava il Pareto, il 
bene degli eredi delle vittime della violenza cri­
minale e mafiosa. Ben altre risposte i cittadini 
si attendono da parte nostra, ben altre iniziati­
ve pili incisive la classe politica deve prendere 
per impedire che il nostro Paese debba vivere 
in una condizione di permanente emergenza.

Alla quotidiana ferocia dei killer armati da 
oscuri mandanti, che continuano a colpire ine­
sorabilmente, uccidendo quando, dove e chi vo­
gliono, fa da contraltare un altro reato, curio­
so ed arcaico, quello del sequestro di persona, 
che, per la sua larga diffusione, sembra costi­
tuire, assieme allo spaccio della droga, un’in­
dustria favorevole per la organizzazione cri­
minale.

La facilità con cui questi delitti vengono messi 
a segno in Italia differenzia clamorosamente il 
nostro Paese dalle altre grandi nazioni industria- 
izzate, dove i sequestri di persona a scopo di 

estorsione sono un fenomeno del tutto marginale 
e quasi inesistente. L ’offensiva a tutto campo che 
•a mafia ha lanciato in queste ultime settimane 
contro lo Stato e i suoi uomini deve indurci a 
piu multate riflessioni; attentati al tritolo e di­
screditi personali contro magistrati di prima li- 
'̂ ca e politici non omologati, mentre sembra av­
viarsi a conclusione rinchiesta per individuare 

autore delle lettere anonime, sembrerebbero di- 
J^ostrare che il potere mafioso ha deciso una 
uova e diversa linea strategica.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, in que- 
® marasma e in questo mare di incertezza le

misure adottate non mi sembrano sufficienti. 
Mentre, infatti, sempre piu aspre divampano le 
{X)lemiche intorno a colono che in prima fila so­
no impegnati per conto dello Stato nella lotta 
alla mafia e alla criminalità organizzata, c ’è chi 
lavora ^ r  distruggere quanto faticosamente 
conseguito; altro che azzeramento, signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi!

A mio avviso, occorre invece una piu forte 
difesa della unità delle istituzioni, per evitare 
la disgregazione e la perdita di credibilità del-
I azione integrata della magistratura e dei di­
versi corpi dello Stato. Bisogna impedire che 
— cosi come avvenne l’anno scorso — le po­
lemiche che sembravano dividere i componen­
ti del pool sia della Procura che deU’Ufficio 
istruzione di Palermo (polemiche fortunatamente 
spentesi con l’autorevole intervento del Consi­
glio superiore della Magistratura che ribadì la 
validità di quella organizzazione degli uffici e 
dissipò l’impressione che potessero esistere fra­
zionamenti e suddivisioni di competenze), in­
cidano in maniera negativa sull’azione dello Sta­
to per il perseguimento di obiettivi di giustizia 
e di verità.

L ’esperienza ci ha insegnato che la lotta alla 
mafia, come quella al terrorismo, ha bisogno 
di raccordi per seguire e smascherare i com ­
plessi intrecci che vigono in quel mondo, ha 
bisogno di coordinamento per valorizzare al 
massimo il grande patrimonio di competenze ac­
cumulate da alcuni valorosi magistrati e, con­
temporaneamente, dalle forze dell’ordine in 
questi anni. Commette gravissimo errore chi 
punta all’azzeramento, chi pensa di azzerare gli 
uffici giudiziari palermitani e chi li guida e li 
compone. Un siffatto provvedimento finirebbe 
con l’avvantaggiare coloro che, da indagini se­
rie e puntuali, hanno da saldare debiti con la 
giustizia. Azzerare significa, infatti, porre gli 
eventuali successori nella difficile situazione di 
dovere ricostruire vicende e intrecci criminali 
complessi, séguiti passo passo per anni da chi 
ha operato e continua ad operare nel settore, 
con la conseguenza di una inefficiente azione 
dello Stato contro la delinquenza.

II patrimonio di competenze giudiziarie ac­
cumulate a Palermo è insostituibile e va difeso 
come centro di unità delle azioni e delle ini­
ziative delle istituzioni. Dopo tante polemiche, 
disquisire sul ruolo e sull’importanza deH’Alto 
Commissario per la lotta contro la mafia mi pa­
re tedioso. L ’Alto Commissario Sica, attraver­
so il rafforzamento dei suoi {X)teri, dovrà assi-

Re:’̂ ocomi. f. 1171 (500)
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curare il potenziamento, la cooperazione e il 
coordinamento fra i diversi corpi dello Stato im­
pegnati nella lotta alla criminalità. In questo 
senso la Magistratura, le forze dell’ordine e i 
diversi corpi à&W intelligence devono trovare 
nell’azione dell’Alto Commissario un impulso 
e una compensazione, evitando qualsiasi inizia­
tiva che possa fare insorgere incomprensioni, 
malintesi e polemiche. Coordinare, onorevole 
Presidente, onorevoli deputati, significa evita­
re scompensi, significa non alimentarli neppu­
re, come è accaduto in questi giorni indiretta­
mente, sulla stampa. L ’immagine, infatti, è una 
componente fondamentale della credibilità del­
le istituzioni e pertanto non può essere appan­
nata. Sul rebus delle lettere anonime, intorno 
alle quali si sono scatenate le nuove polemiche, 
penso che nessuna credibilità possa essere at­
tribuita a scritti senza firma.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, dicendo 
le cose che ho detto, con la consapevolezza di 
non avere verità rivelate in tasca, penso di avere 
voluto riaffermare non solo la solidarietà con­
vinta ed unanime del Gruppo parlamentare re- 
pubblicano a favore dei congiunti delle vittime 
della mafia, ma di avere voluto dare un timido 
contributo, nel dibattito sempre attuale relati­
vo alla lotta contro la criminalità mafiosa; una 
lotta che deve impegnare tutti e a tutti i livelli, 
una lotta che deve vedere in prima linea la Si­
cilia, spesso giudicata da alcuni con molta ap­
prossimazione.

Prima di concludere, mi consentirete di ri­
volgere un pensiero di gratitudine a tutti i Si­
ciliani, per il coraggio dimostrato dai giudici, 
dai tutori della legge, da tutti i cittadini nella 
lotta contro la criminalità mafiosa, che non è 
solo un fatto siciliano, ma è un male dell’Ita 
lia, è un male non solo nazionale ma interna 
zinnale. Sappiamo che la battaglia contro la 
«piovra» non l’abbiamo ancora vinta e, consa­
pevoli di ciò, piu importante e piu decisiva è 
la prova di coraggio delle forze dell’ordine, dei 
giudici, dei carabinieri, della polizia di Stato, 
per i sacrifici, le sofferenze, da tutti patiti in 
questa difficilissima lotta. In questa realtà non 
è consentito alla Sicilia non avere un Governo 
stabile e autorevole. L a  coalizione fra Demo­
crazia cristiana e Partito socialista ha concluso 
il suo ciclo; essa non può continuare ad essere 
l’arena di scontro politico fra due partiti inte­
ressati a consolidare posizioni di rendita elet­
torale con clientele, anteponendo la conflittua­
lità alla governabilità.

Onorevole Presidente della Regione, al di là 
di tutte le valutazioni che sono state fatte in que­
sti ultimi tempi, lei sa che questa maggioranza 
ha un tracciato elcttroencefalograficamente piat­
to: la morte cerebrale non consente terapie per 
modificare la prognosi. L e  dimissioni del Go­
verno, oltre ad assolvere ad una funzione ca­
tartica, sarebbero un atto di grande responsa­
bilità.

PRESIDENTE. Ancora una volta invito i col­
leghi, che vogliono intervenire, ad iscriversi, 
per avere un quadro completo della durata di 
questo dibattito.

È  iscritto a parlare l ’onorevole D ’Urso Som­
ma. Ne ha facoltà.

D ’URSO SOMMA. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, per chi è già, da qualche gior­
no, dimissionario dalla Commissione regiona­
le antimafia, sembra quasi strano intervenire su 
un disegno di legge che parla proprio di ma­
fia; ma se non affrontassimo la situazione in 
cui ancora si trova la Sicilia e non cercassimo 
di fornire un contributo, non faremmo neanche 
in minima parte quello che riteniamo il nostro 
dovere.

Già il 27  ottobre del 1988 dicemmo, davanti 
all’Assemblea regionale, che ritenevamo inuti­
le la Commissione regionale antimafia. Eviden­
temente, salvaguardammo allora, come lo fac­
ciamo adesso, i componenti della stessa Com­
missione i quali, indubbiamente, cercano di fare 
il possibile; però, se un uomo ha una fionda, 
al massimo può usare questa e se deve lottare 
contro chi ha un bazooka o una mitragl ietta, 
indubbiamente cento volte su cento, anche se 
è molto fortunato, perde. Questa è la situazio­
ne della Commissione regionale antimafia, que­
sto è il motivo per cui — e so di non essere 
stato il solo — mi sono dimesso da una com­
missione che nei fatti non ha alcun potere. Oggi 
noi pensiamo di fornire qualche risposta con il 
disegno di legge in esame e, anche se siamo 
tutti convinti che è un mezzo quasi inutile per 
potere alleviare le sofferenze di quelle famiglie 
le quali hanno perduto i loro congiunti quello 
di attribuire loro un aumento attraverso il prov­
vedimento suddetto, voteremo a favore. Non e 
cosi, secondo noi, che si può lottare contro 
l’immagine che ormai la Sicilia proietta all e- 
stemo. Non ci stancheremo mai di dire che pei" 
colpa anche dell’Assemblea regionale siciliana- 
ma soprattutto del Governo regionale siciliano,
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ormai in Italia e all’estero si pensa che Sicilia 
sia uguale a mafia.

Noi, signor Presidente, e chiediamo scusa se 
solo per un attimo apriamo una parentesi bre 
vissima, abbiamo voluto la convocazione straor­
dinaria dell’Assemblea, chiedendo che oggi si 
prendesse atto delle dimissioni del Governo re­
gionale. Sapevamo che non era sufficiente la 
firma del capogruppo liberale, sapevamo che 
per chiedere la convocazione straordinaria del­
l’Assemblea regionale occorrono almeno venti 
firme, ma il fatto politico è rimasto. Purtrop­
po, però, stiamo constatando che, in effetti, per 
il Governo regionale e per l’attuale maggioranza 
Democrazia cristiana-Partito socialista italiano, 
sembra che non sia successo nulla. Ed è gra­
ve, perché se è vero che «Parigi vai bene una 
messa», noi non riusciamo piu a comprendere 
come un Governo che davanti agli occhi di tutti 
non è riuscito a concludere nulla in Sicilia, e 
non è neanche riuscito ad essere supportato dal­
la propria maggioranza (quando vi è stata la ri­
chiesta del numero legale nove volte su dieci 
il numero legale è mancato) possa ancora se­
renamente andare in vacanza e dire; ci rivedia­
mo a settembre, tanto non è successo nulla. È  
una gravissima manifestazione di irresponsabi­
lità, e non riusciamo a comprendere — o forse 
lo comprendiamo benissimo — come possa an­
cora sussistere la voglia di governare in questa 
maniera la nostra Regione.

Poc’anzi ho sentito un collega che ha punta­
to l’indice contro l’Alto Commissario Sica: nel 
nostro intervento dello scorso anno, nel corso 
del quale già avevamo preannunziato le dimis­
sioni dalla Commissione regionale antimafia, di­
remmo che guardavamo con sospetto quegli Al­
ti Commissari i quali, finito il loro mandato, 
avevano poi assunto incarichi importantissimi 
in aziende private. Ma voglio dire che anche 
in quell’occasione noi giudicammo attraverso i 
fatti, adesso invece ci sentiamo di esprimere la 
nostra solidarietà all’Alto Commissario Sica, 
perché non abbiamo fatti contrari che possano 
impedirci di fare ciò. Riteniamo che il Com­
missario Sica possa essere coinvolto in situa­
zioni che non dipendono dalla sua volontà. Da­
vanti a diverse migliaia di miliardi — tanto è 
prmai il giro di affari che ogni anno coinvolge 
d sistema degli appalti, quello della droga, e 
tutte le altre attività illegali perpetrate in Italia 
~~ anche un Alto Commissario il quale, pur 
avendo pieni poteri di facciata, di fatto non può 
estrinsecarli, indubbiamente si trova solo ed ha

bisogno che passi del tempo per potere mette­
re bene in movimento il motore dell’antimafia. 
Per la verità, signor Presidente, riteniamo che 
qualcosa ancora si possa salvare e questa con­
vocazione straordinaria che noi del Gruppo li­
berale abbiamo sottoscritto, con un netto distin­
guo dalla convocazione straordinaria firmata da 
altri gruppi, è forse un evento storico, perché 
finalmente l’Assemblea regionale siciliana sem­
bra aver preso coscienza della possibilità di una 
autoconvocazione in relazione a una sessione 
che era stata chiusa in maniera repentina ed in­
giustificata. Mi permetto di far presente alla si­
gnoria vostra che nella riunione dei capigrup­
po — credo del 25 luglio — il Partito liberale 
non manifestò riserve per la chiusura anticipa­
ta della sessione, ma disse che era decisamen­
te contrario a che si chiudesse la sessione, per­
ché non capiva il motivo per cui essa si do­
vesse chiudere dopo che non si era fatto nulla 
nella Regione siciliana. Probabilmente non 
avemmo la possibilità di esprimerci al meglio, 
probabilmente non riuscimmo a farci compren­
dere, ma sta di fatto che noi allora manifestam­
mo la nostra volontà contraria a che la sessio­
ne si chiudesse; e, nonostante questo, la ses­
sione si chiuse. Questa convocazione di oggi 
ha una importanza solo se — e lo diciamo or­
mai da qualche anno — il Governo regionale 
siciliano prende atto della sua impossibilità a 
legiferare e soprattutto della propria impossi­
bilità a governare e, subito dopo la votazione 
dei disegni di legge, annunzierà, quanto meno, 
le proprie dimensioni.

Perché lo chiediamo con insistenza, signor 
Presidente? Perché anche la convocazione odier­
na è soltanto il frutto di una mediazione tra due 
gruppi, i quali, da un lato non volevano cede­
re alla richiesta delle opposizioni che chiede­
vano una convocazione straordinaria anche se 
per motivi diversi; dall’altro lato, non voleva­
no cedere a quelle che sono le spinte interne, 
interne voglio dire a Democrazia cristiana e 
Partito socialista. Questi gruppi, l ’un contro 
l’altro armati, ancora una volta non volevano 
essere considerati di second’ordine in una si­
tuazione cosf importante. Si è addivenuti per­
tanto ad una convocazione straordinaria dell’As­
semblea per esaminare dei disegni di legge che, 
per quanto interessanti ed importanti, non so­
no sicuramente i piu importanti e i piu interes­
santi tra i disegni di legge che questa Assem­
blea avrebbe dovuto esaminare. Mi riferisco, 
solo per xm flash, al fatto che l’Assemblea re­
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gionale siciliana, oltre che alle solite parole per 
quello che riguarda tale problematica, non ha 
preso alcun provvedimento sulla questione gra­
vissima delle acque in Sicilia. Ho saputo di in­
contri dell’Assessore al ramo, a cui qualche vol­
ta ha partecipato il Presidente della Regione; 
ho saputo che sono state fatte le solite chiac­
chiere, le quali come panacee dovevano fare 
stare calme determinate popolazioni che rice­
vono l’acqua, a volte, ogni 15 giorni come tutti 
sanno. Ebbene noi ci aspettavamo, come libe­
rali, come cittadini comuni, che oggi si faces­
se qualche cosa in concreto, che ad esempio si 
stanziassero delle somme per consentire l’emun- 
gimento dell’acqua dalle zone in cui sappiamo 
che c ’è (e da cui la mafia dell’appalto dell’ac­
qua non consente che venga emunta), per poi 
essere erogata ai cittadini. Non se ne è fatto 
assolutamente niente!

Oggi, qui, ancora una volta, mi sembra — 
e non me ne voglia il Presidente della Com­
missione regionale antimafia — che stiamo ce­
lebrando quasi una liturgia; stiamo quasi par­
tecipando ad un rito dovuto perché altrimenti, 
se non lo celebrassimo, si discrediterebbe an­
cora di piu la nostra immagine. La verità è che 
oggi, onorevole Presidente della Regione, ono­
revoli assessori regionali ed amici del Partito 
della Democrazia cristiana e del Partito socia­
lista, dovete avere la coscienza di dire; basta; 
dovete o presentare o annunziare le vostre di­
missioni. Capisco che qualche «pierino di tur­
no» possa pensare che il Gruppo liberale, cosi 
come altri gruppi, insistono sulle dimissioni del 
Governo, perché non facendone parte sono co­
me quelle vedove inconsolabili le quali si la­
mentano di giorno per poi trovare refrigerio du 
rante la notte. La verità non è questa, onore­
vole Presidente della Regione, onorevoli Asses­
sori, amici socialisti e democristiani: noi non 
chiediamo che venga cambiata la formula, non 
chiediamo che un bipartito diventi un triparti­
to, un quadripartito, un pentapartito o un esa 
partito — e chi piu ne ha piu ne metta — ; de 
sideriamo soltanto che venga effettuata una ve­
rifica, corretta, leale e giusta in quest’Aula. Do­
podiché si cerchi di organizzare una struttura 
governativa che sia all’altezza della situazione.

Noi abbiamo due grosse perplessità, che poi 
alla fine ci portano ad una terza ipotesi; rite 
niamo questo Governo o incapace, o in mala 
fede. La terza ipotesi è che questo Governo sia 
contemporaneamente incapace ed in mala fede. 
Dall’esame dei fatti si evince che questo Gover­

no, purtroppo, è riuscito, da un anno a questa 
parte, a fare solo chiacchiere. Quando il pote­
re viene esercitato in maniera tale da fare per­
dere qualsiasi credibilità alla classe politica, bi­
sogna avere il coraggio di dire basta!

E  vorrei in questo momento, una volta per 
tutte, sfatare una specie di leggenda che da trop­
po tempo aleggia in questo Palazzo: non è che 
il Gruppo liberale o il capogruppo del Partito 
liberale abbia qualcosa di personale contro il 
Governo o contro il Presidente della Regione; 
la verità è che ancora una volta noi, quali li­
berali, desideriamo...

PRESID EN TE. Onorevole D ’Urso Somma, 
le vorrei ricordare che stiamo discutendo un di­
segno di legge ben definito; se lei incomincia 
a divagare estraniandosi dalla materia che è og­
getto della discussione, mi pone in difficoltà, 
per cui la invito a rientrare nell’argomento.

D ’URSO SOMMA. Signor Presidente, vor­
rei esaurire l’esposizione del concetto anche per 
una forma di cortesia nei riguardi dell’Assem­
blea e di quei pochi che ascoltano...

PRESID EN TE. Esaurisca il concetto.

D ’URSO SOMMA. . . .e  poi rientriamo nella 
materia, anche se ritengo che questo spaziare 
poi porti direttamente all’obiettivo, che è quel­
lo del disegno di legge in discussione. Non è 
che si possono svolgere solo discussioni asetti­
che e mirate su un solo argomento, anche 
perché...

PRESID EN TE. Secondo questa sua logica si 
può andare a Palermo passando da Roma.

D ’URSO SOMMA. E  perché no, signor Pre­
sidente? Ella sa che per venire a Palermo pur­
troppo si passa sempre da Roma.

PRESID EN TE. Onorevole D ’Urso Somma, 
la invito, a norma deH’articolo 107 del Rego­
lamento interno, ad attenersi aH’argomento.

D ’URSO SOMMA. Signor Presidente, mi ci 
atterrò scrupolosamente, anche se non ritengo 
opportuno che si adottino questi mezzi per to­
gliere la parola ai deputati. Quando l’Aula pren­
de coscienza del proprio prestigio e dei propu 
poteri, sarebbe bene che quanto meno il dibat­
tito politico si svolgesse senza interruzioni. Co­
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munque, siccome sono ligio al Regolamento, 
stia tranquillo che non spazierò piu. Voglio solo 
dire, per completare l ’argomento, che non vi 
sono delle motivazioni di carattere personale 
contro il Governo e contro il Presidente della 
Regione: vi è soltanto la constatazione attuale 
di un fatto che è davanti agli occhi di tutti, e 
cioè che questo Governo regionale non è in 
condizione di governare la Sicilia.

Ma torniamo al disegno di legge, cosi come 
la signoria vostra mi ha sollecitato a fare. Si 
gnor Presidente, purtroppo in Sicilia abbiamo 
creato due grossi partiti: il partito della mafia 
e il partito deirantimafia. Sono due partiti i 
quali si arricchiscono, si irrobustiscono, diven­
tano grassi e opulenti, l ’uno affermando che la 
mafia si combatte costi quel che costi, forse an­
che pagando articoli di giornale, non nel senso 
che i giornalisti siano pagati, ma acquistando 
spazi pubblicitari; l ’altro affermando — ed ab­
biamo anche avuto delle sommosse popolari — 
che le cose andavano meglio prima che della 
mafia se ne parlasse cosi tanto come se ne parla 
adesso. La verità, signor Presidente, è che lo 
Stato è impotente a fronteggiare il fenomeno ed 
oggi, nel piccolo, la mafia esiste ovunque. Cer­
to vi è la cosiddetta — e si ha vergogna a dir­
lo — mafia di serie A , che gestisce appalti da 
100 miliardi in su fino a 10 mila miliardi, e 
vi è la cosiddetta bassa manovalanza — chia­
marla mafia è un azzardo, ma comunque la de­
finiamo COSI per fare comprendere meglio il 
concetto — che esiste anche negli uffici pub­
blici. Ad esempio, presso gli uffici dello stato 
civile, dove se hai un amico o, meglio ancora, 
sé hai cinquemila lire da dare all’impiegato, il 
certificato lo ottieni subito, mentre invece se ti 
metti correttamente in fila devi aspettare parec­
chi giorni per ottenerlo. Cosa può fare il Go­
verno regionale per cercare di ovviare a que­
sto stato di cose che proietta un’immagine ne­
gativa sulla Sicilia?

Signor Presidente deU’Assemblea, mi permet­
to per la seconda volta di delegare alla signo­
ria vostra la soluzione di un problema di cui 
lei piu di una volta ha parlato in quest’Aula. 
Mi riferisco al disegno di legge che deve dare 
^ssibilità alla Commissione regionale antima­
fia di operare. In Assemblea ci sono tredici 
commissioni che esprimono tredici Presidenti, 
a cui vanno aggiunti i vicepresidenti, ed i se­
gretari. Spesso queste Commissioni si trovano 
nella condizione di non potere agire, perché in 
effetti le loro decisioni passano sotto il capestro

della Commissione «finanza». Le commissioni 
«cosiddette speciali», come la Commissione an­
timafia (la quale non ha di fatto alcun potere, 
tranne quello di prendere a volte la macchina 
blindata per spostarsi a Roma: vedete come Ro­
ma è sempre ricorrente nei discorsi che si fan­
no in quest’Aula), non può fare altro che con­
vocare conferenze stampa per dire «ieri hanno 
ucciso un magistrato». (Ed a tutti i magistrati, 
non lo dico per demagogia, morti nell’adempi- 
mento del loro dovere, va il nostro rispetto e 
grandissima stima per loro e per i loro fami­
liari). La stessa cosa avviene per i poliziotti, 
per i carabinieri e per tutti i cittadini comuni 
che sono stati e forse ancora saranno vittime 
della mafia o vittime di atti delinquenziali. 
Esclusi questi atti liturgici, l’Assemblea regio­
nale siciliana non è stata sino ad oggi in grado 
di affermare: il signor Fisichella Adalberto — 
evidentemente è nome di fantasia — è risultato 
appartenente ad un clan mafioso della tale pro­
vincia, consentiamo alle forze dell’ordine di an­
darlo ad arrestare.

Ad oggi la Commissione regionale antimafia 
non è riuscita neanche a prevenire quello che 
può essere — scusatemi, lo porto sul piano del­
l’ilarità — il furto di una caramella. Anzi la 
Commissione regionale antimafia, della quale 
non faccio piu parte, si è sempre riunita per 
prendere atto dei delitti che erano già stati com­
messi. Allora, signor Presidente, con viva vo­
ce, con la certezza della sua sensibilità — che 
in questa occasione le riconosciamo, anche se 
siamo molto in disaccordo su certe posizioni che 
la Presidenza dell’Assemblea ha assunto, e sulle 
soluzioni politiche che tutto il Partito sociali­
sta in connivenza con la Democrazia cristiana 
ha assunto — le chiediamo che questo disegno 
di legge sull’ampliamento dei poteri della Com­
missione regionale antimafia, che oggi avreb­
be avuto giusta collocazione, venga finalmente 
esitato e si consenta a detta Commissione — 
dalla quale, ripeto, non faccio più parte — di 
estrinsecare una funzione diversa da quella di 
viaggiare in macchina blindata o di intrapren­
dere viaggi per Roma, per Palermo o per New 
York. Se non facciamo almeno questo — lo di­
co ai colleghi, lo dico ai cittadini — che senso 
ha mantenerla in vita? Il mio appello, oltre che 
a lei, signor Presidente dell’Assemblea, è ri­
volto anche al Presidente della Commissione re­
gionale antimafia, che non so se sia in Aula. 
Onorevole Campione, ella sa con quale stima 
ed affetto ho sempre seguito le sue argomenta­
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zioni politiche, che manifestano la sua grande 
statura, però, come atto di lealtà verso coloro 
i quali si attendono chissà quali cose da questa 
Commissione regionale antimafia, invito a di­
mettersi anche lei. Forse questo atto politico im­
portante, che manifesterebbe senso di lealtà e 
di correttezza, servirà a convincere tutti che è 
finito il tempo di fare chiacchiere. Chi ritiene 
di avere la consacrazione divina non può con­
tinuare a fare il bello ed il cattivo tempo! Si­
gnor Presidente, non affermo questo per spiri­
to polemico o di parte, ritengo che tutti i col­
leghi, tutti gli uomini liberi che si battono, ri­
schiando in prima persona anche in questa Au­
la, sono stanchi di sopportare che sia Roma a 
decidere le sorti di Palermo, intendendo per Pa­
lermo la Regione Sicilia. Noi dobbiamo tutti as­
sieme convincerci che l’Assemblea regionale si­
ciliana esiste, e si tratta di un Parlamento che 
è in condizione di approvare le proprie leggi. 
Non è tollerabile che le leggi siciliane debba­
no essere mediate da Roma! Non è tollerabile 
che prima ancora di muovere qualunque passo 
di carattere politico occorra il placet di chi sta 
in via Frattina, o in via del Corso, o in piazza 
del Gesù, o in piazza dei Caprettari, o in via 
delle Botteghe Oscure.

Signor Presidente dell’Assemblea, ci rivolgia­
mo soprattutto alla coscienza del Presidente del­
la Regione e degli assessori regionali. Tutti san­
no quanta solidarietà abbiamo dimostrato ver­
so tutti i cittadini che, per quel che ci riguar­
da, sono colpevoli solo dopo una sentenza di 
condanna di terzo grado, ma in questo momento 
abbiamo una situazione per cui il Presidente 
della Regione, oltre ad operare, secondo noi, 
male per i poteri di propria spettanza, adesso 
potrà continuare ad operare peggio, perché ha 
avocato a sè le deleghe di due assessori coin­
volti in vicenze giudiziarie. Ebbene, nonostan­
te questo fatto gravissimo, constatiamo con sgo 
mento che qui si vuol far credere che non sia 
successo nulla, tanto c ’è — qualcuno lo chia­
ma il generale, qualcun altro il colonnello — 
agosto. Questo mese col suo forte caldo prò 
babUmente intorpidirà ancor più le menti di co­
loro i quali vogliono pensare; poi a settembre 
non si sa quello che succederà. L a  verità è ben 
diversa, e noi questo lo chiariamo alla coscien 
za, all’intelligenza, alla correttezza, alla lealtà 
di coloro i quali hanno intelligenza, lealtà e cor­
rettezza; la crisi è un fatto compiuto; è stata 
— e ce ne dispiace — decretata a Roma, ma 
ne avevamo già preso atto in q u estu ala . Eb­

bene, è normale, oserei dire, che in una socie­
tà civile quale riteniamo sia la nostra, si debba 
spontaneamente, come fatto naturale, quanto 
meno preannunziare queste dimissioni, che, co­
me abbiamo già detto prima e adesso sottoli- 
neamo con forza, ci interessano non perché de­
sideriamo che venga cambiata la formula (e 
quindi da vedova inconsolabile diventare vedova 
consolata), ma solo perché riteniamo che attra­
verso questo passaggio obbligato qualcosa possa 
cambiare nella nostra Regione. Io ho conclu­
so, signor Presidente, la ringrazio per la sua 
cortesia e spero che questa sessione continui si­
no a quando il Governo non si presenterà di- 
missionario; da parte nostra siamo disponibili 
a rinunziare alle ferie.

PRESID EN TE. Onorevole D ’Urso Somma, 
le vorrei fornire una sola informazione, senza 
entrare nel merito delle argomentazioni politi­
che da lei svolte. Per quanto riguarda il pro­
blema della costituzione per legge della Com­
missione regionale antimafia, ricordo che già 
da tempo sono stati distribuiti i testi dei dise­
gni di legge presentati ed è stata effettuata an­
che una stesura comparata degli stessi.

Alla prossima riunione della Commissióne 
per il Regolamento, già fissata per la ripresa 
dei lavori — e non rinviata sine die — abbia­
mo stabilito di procedere ad un esame compa­
rato delle varie proposte e di arrivare ad una 
soluzione definitiva nella riunione che sarà te­
nuta prima dell’apertura della nuova sessione 
dell’Assemblea regionale.

Desidero dirle anche che, nel momento in cui 
dovessero avvenire fatti ed eventi di portata po­
litica che in qualche modo investono lo stato 
del Governo, il dibattito avverrà in quest’Au- 
la, perché l’Assemblea regionale non potrà es­
sere espropriata di quelli che sono i suoi com­
piti, le sue funzioni e le sue prerogative più es­
senziali.

È  iscritto a parlare l’onorevole Tricoli. Ne 
ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, intervengo molto brevemente, sia pure 
con l ’essenzialità necessaria che l ’attuale mo­
mento della questione siciliana richiede, non sul 
piano delle jxjlemiche politiche (che anche og­
gi sono state esternate) quanto sul piano di quei 
valori fondamentali che questo Parlamento si­
ciliano deve necessariamente difendere e tute­
lare nel momento in cui essi sono ancora una
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volta messi in discussione da un conflitto, o da 
vari conflitti, che lacerano fra di loro i poteri 
dello Stato, causando una ulteriore fase viru­
lenta della «questione maliosa» che è al centro 
ormai della «questione siciliana».

Non mi occuperò delle polemiche politiche 
soprattutto perché ritengo che questo non è il 
momento adatto, poiché in questo momento 
dobbiamo anzitutto esprimere, con il disegno 
di legge che è in esame, la nostra solidarietà 
a tutti coloro i quali sono caduti sul fronte del­
la lotta alla mafia e a tutti coloro i quali ai ca­
duti sono sopravvissuti e quindi sono ugualmen­
te vittime di questa lunga guerra di cui purtrop­
po ancora non si intravvede la fine. Con que­
sto disegno di legge l’Assemblea regionale si­
ciliana intende esprimere la propria solidarietà 
e il proprio sensibile interessamento specialmen­
te ai familiari delle vittime della mafia, attra­
verso un aumento dei vitalizi a coloro i quali 
già da tempo sono stati individuati come vitti­
me della mafia e a coloro i quali, per un moti­
vo o per un altro, non hanno potuto beneficia­
re della solidarietà che tuttavia l’Assemblea ha 
saputo e voluto esprimere con precedenti dise­
gni di legge.

L ’attuale disegno di legge quindi colma al­
cune lacune fondamentali: infatti reintegra il di- 
ntto dei familiari delle vittime della mafia di 
poter trovare una occasione di lavoro nell’Am- 
ministr^ione regionale e in quelle degli enti lo- 
rali, dà la possibilità ai familiari delle vittime 
di sopportare l’onere delle spese per la costi­
tuzione di parte civile nei processi contro la 
mafia.

Si tratta irtam en te  di un atto di solidarietà 
c tuttavia di un atto forse inadeguato ad espri­
mere la volontà di lotta alla mafia che deve es­
sere espressa da questa Assemblea, specialmen- 
® m un momento cosi delicato, un momento 

cmciale come quello che stiamo attraversando, 
n periodo cioè in cui la questione mafiosa ri- 

cnia di decadere ulteriormente ed il fronte della 
mafia è incrinato da tutta una conflit- 

a ità che purtroppo si è manifestata e si ma- 
està persino in quelli che consideravamo i 

to lotta. Ci troviamo in un momen-
e sotto tanti aspetti pericoloso, in 

_ 1 quelle volontà che si erano espresse prece- 
decisa azione antimafiosa 

flj ad essere incrinate da lotte e da con- 
un * tuttavia hanno dietro di loro
indi precisa anche se non facilmente

viduabile. Signor Presidente, onorevoli col­

leghi, abbiamo avuto già occasione di dire in 
prec^enti intei^enti, in nome del Gruppo del 
Movimento sociale italiano, che ormai, da tem­
po, ci troviamo di fronte a una «questione ma­
fiosa» profondamente diversa da quella del pas­
sato, anche se i risultati non sono certamente 
mutati.

Circa un secolo fa, jxico piu di un secolo fa, 
si ebbe a verificare un conflitto di poteri fra 
la Magistratura palermitana e i vertici dello Sta­
to rappresentati dal Prefetto e dal Questore. Un 
Prefetto che aveva saputo combattere e — sot­
to certi aspetti — sconfiggere il banditismo, fu 
costretto ad arrendersi di fronte alla «questio­
ne mafiosa» nel momento in cui la pista di certi 
delitti conduceva ad alcuni vertici dello Stato: 
quando, cioè a dire, si individuò che alcuni kil­
ler erano persino protetti dal Ministro della 
Realcasa, il Marchese Spinola, che aveva l’am­
ministrazione del Parco della Favorita, che al­
lora non apparteneva al comune di Palermo, ma 
ancora rientrava tra i beni della Corona. Eb­
bene quel Prefetto fu costretto a desistere, si 
dovette dimettere; lo stesso Procuratore gene­
rale della Repubblica fu costretto per protesta 
a dimettersi e a farsi eleggere deputato per 
esprimere in Parlamento la propria indignazio­
ne e la propria ripulsa verso questo atteggia­
mento dello Stato. Ora, sotto tanti punti di vi­
sta, la situazione non è cambiata; è vero, sia­
mo passati dalla mafia agro-pastorale alla ma­
fia industriale, alla mafia che riesce cioè ad ac­
cumulare notevoli capitali attraverso lo smer­
cio della droga, ma i rapporti tra mafia e isti- 
tituzioni non sono certamente cambiati, anzi il 
livello si è ulteriormente innalzato.

Ho già avuto modo e occasione di dire che 
il salto di qualità subculturale ricorre già all’i­
nizio degli anni settanta. Lo spartiacque fra la 
vecchia concezione e la nuova concezione del­
la mafia è stato stabilito dall’assassinio del ma­
gistrato palermitano Pietro Scaglione. L ’ucci­
sione del giudice Pietro Scaglione — se non ri­
cordo male fu nel 1970 — segnò la fase di cam­
biamento epocale della mafia, di una mafia che, 
attraverso una ulteriore criminalizzazione, at­
traverso un arricchimento economico preceden­
temente inimmaginabile, rinunciava alla sua 
funzione subalterna nei riguardi di alcuni po­
teri e istituzioni locali dello Stato, per attinge­
re una dimensione pili alta. Dimensione — e 
l’hanno dimostrato i fatti successivi — che non 
è più quella deH’alleanza tra mafia siciliana e 
istituzioni locali e rappresentanti locali dello
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Stato. Il rialzo di livello della mafia è rappre­
sentato dall’alleanza tra una mafia uscita fuori 
dai confini siciliani e diventata fenomeno na­
zionale ed internazionale, sia pure con radici 
in Sicilia, ed i più alti vertici dello Stato, quelli 
che oggi vengono considerati i poteri occulti 
dello Stato e che tuttavia sono stati sempre ge­
stiti in funzione politica.

La storia politica di questi ultimi decenni, e 
certamente dalla fine degli anni sessanta in poi, 
dimostra che certi riequilibri della situazione po­
litica avvengono attraverso la gestione occulta 
degli stessi poteri dello Stato, che non sono po­
teri deviati, purtroppo, ma sono poteri che ven­
gono utilizzati per il mantenimento di determi­
nate egemonie, sicché le varie sigle di destra 
o di sinistra, rosse e nere, mafiose e non ma- 
fiose sono sigle tutte a disposizione di una men­
te occulta e ordinatrice che determina quale de­
ve essere il mantenimento di certe situazioni e 
di certe egemonie politiche in Italia. La mafia, 
quindi, è diventata,una mafia dirigente in Sici­
lia, che uccide prefetti, che uccide magistrati, 
che uccide funzionari di polizia e cosi via, ma 
mantiene sempre i rapporti con le istituzioni ad 
un livello più alto rispetto al precedente.

È  questa la nuova qualità della mafia, al di 
là di quella che è stata catalogata sociologica­
mente ed economicamente «la mafia imprendi­
trice»: è una mafia dirigente che, in realtà, ri­
peto, ha spostato i propri livelli ed è diventata 
sempre più efficiente, sempre più criminale, 
sempre in grado di gestire la propria funzione 
all’interno delle stesse istituzioni, e in funzio­
ne di certe egemonie politiche. Cosa significa­
no gli avvenimenti di questi giorni, di queste 
ultime settimane? Io certamente non mi soffer­
merò a fare della «dietrologia», non mi soffer­
merò ad inseguire i corvi, le talpe o le respon­
sabilità dell’Alto Commissario o del pool anti­
mafia, o dei vertici della magistratura o di tanti 
altri vertici, perché in questo modo sono con­
vinto che anch’io mi presterei ad un gioco ne­
fando che, sostanzialmente, è rivolto allo sman­
tellamento di quel poco che si era riuscito a co­
struire in Sicilia nella lotta contro la mafia. Tut­
to è rivolto a determinare, in realtà, quel sen­
timento di solitudine che era stato percepito 
chiaramente dal Prefetto Dalla Chiesa e che 
adesso ritorna al massimo vertice del pool an­
timafia, a dimostrazione che in Italia non si 
vuole più perseguire una strategia di attacco alla 
mafia. Una volontà — guardiamoci bene in fac­
cia — che non si è realizzata, per, quel poco

che si è riuscito a realizzare, per volontà dello 
Stato, per volontà delle istituzioni, quanto per 
l ’atto di coraggio di pochi magistrati, di pochi 
funzionari di polizia che, obbedendo ad un im­
pulso etico o a motivi di educazione familiare 
o a motivi di riconoscimento in una comunità 
nazionale o per solidarietà nei riguardi dei col­
leghi che erano caduti vittime del piombo ma­
fioso, ad un dato momento si sono fatti carico 
di questo problema, cercando, giorno per gior­
no, di rivendicare nei riguardi dello Stato quei 
poteri, più o meno grandi, che consentissero a 
queste volontà di condurre la lotta. E  noi stes­
si, in questa Assemblea, onorevoli colleghi, si­
gnor Presidente, abbiamo vissuto, alla fine de­
gli anni settanta e nei primi anni ottanta, quando 
cadevano i vari Terranova, i vari Dalla Chie­
sa, i Mattarella, i La Torre eccetera; abbiamo 
visto in questa stessa Aula le mille remore frap­
poste perché non si riconoscessero certi poteri 
di coordinamento a determinate volontà. Noi 
stessi l’abbiamo vissuto, e gli atti parlamentari 
parlano chiaramente a chi sappia compulsarli 
e rileggerli in chiave di riflessione storica e di 
riflessione politica.

E cco , quindi, che lo Stato, le istituzioni, si 
sono trovati ad un dato momento costretti, dalla 
realtà, da certa richiesta dell’opinione pubbli­
ca, della stampa, delle forze politiche più sen­
sibili, a cedere questi poteri ed a varare una 
legislazione antimafiosa; ma in realtà le istitu­
zioni e lo Stato questa volontà non l’hanno cer­
tamente creata quanto l’hanno subita. Essa — 
ripeto — è sorta autonomamente dall’ impegno 
di pochi uomini i quali, ad un dato momento, 
hanno costretto lo Stato, le istituzioni a creare 
delle norme giuridiche, a creare degli istituti 
per combattere la mafia. Oggi ci troviamo in­
vece di fronte ad un attacco nei riguardi di que­
sta volontà antimafiosa e, dal momento che que­
sto attacco certamente non può essere scatena­
to in forma chiara e palese, ecco che si utiliz­
zano tutti i metodi e tutti i sistemi perché gb 
stessi protagonisti del pool antimafia siano messi 
l’uno contro l’altro. Si tratta veramente di una 
mente diabolica ed ordinatrice che in modo in­
fernale ha operato perché la distruzione della 
volontà antimafiosa fosse in realtà una auto- 
distruzione da parte di coloro i quali da tempo 
si sono assunti questo impegno.

Questo è l ’attuale momento della «questione 
mafiosa» che è parte essenziale della «questio 
ne siciliana». Dico questo perché il probleffl® 
dello sviluppo del Mezzogiorno non è più so '
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tanto un fatto economico: è un fatto istituzio­
nale, è un fatto fondamentalmente politico. Se 
non riusciamo a risolvere questo nodo fonda- 
mentale non c ’è possibilità di alba radiosa per 
il nostro Mezzogiorno.

Ormai è stato dimostrato che la spesa pub­
blica non è pili un volano di sviluppo per il 
Mezzogiorno, essa in realtà non fa altro che fi­
nanziare in ogni modo l ’impresa mafiosa. La 
grande impresa mafiosa che continua ad arric­
chirsi attraverso il traffico della droga, riceve 
dalia media mafia e dalla bassa mafia tutta quel­
la manovalanza necessaria perché, appunto, la 
presenza della mafia si estenda in tutto il terri­
torio. Noi, purtroppo, non passiamo ignorare 
che attraverso le nostre stesse leggi di decen­
tramento, attraverso la stessa legge regionale 
numero 1 del 1979, attraverso la legge nume­
ro 64 del 1986 sul Mezzogiorno, attraverso tutte 
quelle provvidenze che arrivano nel Mezzogior­
no per diversi motivi, viene ad essere finanziata 
1 impresa mafiosa. E cco , quindi, che ha ragio­
ne Sica quando dice che ormai la mafia, come 
d’altro canto la camorra e la ’ndrangheta in 
Campania ed in Calabria, ha occupato il terri­
torio siciliano, perché ormai il flusso della spesa 
pubblica nei vari comuni, negli enti infraregio- 
nali consente alla piccola e media mafia di ali­
mentarsi continuamente. E  la guerra di mafia 
a Gela, con piu di 50  morti in pochi mesi, è 
una dimostrazione di questo assunto. Gela non 
e un caso isolato, ormai si uccide nell’ambito 
della mafia in quasi tutti i comuni della Sicilia 
e già da tempo è tramontata la vecchia divisio­
ne tra la Sicilia mafiosa e la cosiddetta Sicilia 
^abba», non investita dalla questione mafiosa. 
Ormai il cancro mafioso ha investito tutto il ter­
ritorio siciliano, da Catania a Siracusa e a Mes­
sina. E  la spesa pubblica che riesce a finanzia­
re la mafia e questa diventa l’esercito,la ma­
novalanza che contribuisce ad incrementare la 
mafia.

p problema mafioso ha assunto dimensioni 
prima non immaginabili e di gran lunga supe- 
nori al passato. Possiamo dire, anche se evi- 
entemente le specie sono diverse, che oggi la 
icilia, la Calabria, la Campania sono una spe- 

eie di «triangolo d’oro», come quello esistente 
ra la Thailandia, il Laos e la Birmania, dove 
n effetti c ’è un vero e proprio esercito che è 

j imentato continuamente dalla coltivazione dei- 
fi piante della droga. Noi non abbiamo un eser- 

di tipo guerrigliero come quello del cosid- 
fi o triangolo d’oro, ma sostanzialmente questo

esiste in Sicilia. Tutto ciò è dimostrato dalla ar­
roganza delle esecuzioni, dal ritmo continuo de­
gli omicidi e degli assassini che vengono, spes­
so impunemente, perpetrati con grande tranquil­
lità, questo è 1 attuale momento della questio­
ne mafiosa.

Ecco pierché, signor Presidente, onorevoli 
colleghi, forse sarebbe stato meglio onorare 
questo momento politico — anche se le dichia­
razioni del Presidente sono, diciamo, in certo 
modo rassicuranti — non soltanto con questa 
legge che esprime solidarietà nei riguardi del­
le vittime della mafia, ma con la legge che isti­
tuisce la Commissione regionale antimafia e le 
conferisce quei poteri, nell’ambito evidentemen­
te del nostro Statuto, che consentono alla no­
stra Assemblea di mostrare una propria decisa 
volontà di combattere il fenomeno mafioso la 
cui fattispecie ho cercato, sia pure nelle linee 
essenziali, di illustrare in questo mio interven­
to. La vigilanza continua nei riguardi dell’Am­
ministrazione regionale e degli enti locali è un 
punto fondamentale della lotta alla mafia, per­
ché, ripeto, l ’arroganza, la crescita della ma­
fia passa attraverso la spesa pubblica e quindi 
attraverso le istituzioni che dovrebbero essere 
controllate da questa Assemblea regionale si­
ciliana.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, avevo 
promesso che sarei stato essenziale e breve, 
spero di esservi riuscito.

Concludo affermando che su questo fonda- 
mentale problema, alla ripresa dei lavori, l ’As­
semblea dovrà ritornare e non soltanto per af­
frontare un tema particolare o specifico; per­
ché noi ci dobbiamo rendere conto che la de­
cadenza di questa Assemblea, che la decaden­
za di queste istituzioni, che il sonno politico che 
ormai domina in questa nostra Regione sicilia­
na sono strumenti che portano al l’accrescimento 
della mafia. Amministrare bene, legiferare be­
ne, trovare un punto di incontro sulle questio­
ni fondamentali ed essenziali che attualmente 
sono all’ordine del giorno politico significa con­
cretamente combattere la mafia. Dobbiamo 
combattere la mafia, signor Presidente, anche 
noi col nostro lavoro quotidiano, col nostro im­
pegno, senza rilassamenti, senza vuoti, senza 
che si abbia il dubbio che la nostra funzione 
sia solo quella di celebrare dei riti che alle no­
stre popolazioni sembrano inutili, mentre effi­
ciente, purtroppo, si presenta la mafia in tutte 
le sue manifestazioni. Esprimere una presenza, 
la nostra presenza politica, la nostra presenza
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ideale, la nostra presenza volontaristica, è il 
modo piu efficace e più concreto per combat­
tere la mafia.

PRESID EN TE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Piccione. Ne ha facoltà.

PICCIONE. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il Gruppo socialista annuncia il voto fa­
vorevole al disegno di legge che prevede mi­
sure di solidarietà alle vittime della mafia. Que­
st’argomento, che è l’oggetto della nostra riu­
nione straordinaria, ha dato la stura ad un di­
battito serio, approfondito e largamente perti­
nente sul dramma che ha afflitto e affligge in 
questi anni la nostra Regione. Un dramma com­
plicato e in una certa misura anche assurdo ed 
inconcepibile in una società civile, frutto di pa­
tologie che vengono da lontano e nei confronti 
delle quali le misure di protezione hanno avu­
to scarsa incidenza. E  tuttavia né lo Stato de­
mocratico, la nostra Repubblica, né gli organi 
preposti alla tutela dell’ordine democratico han­
no in questi anni rinunciato ad esprimere il mas­
simo delle potenzialità possibili nei confronti di 
un’organizzazione che sembra sovrastare lo 
stesso Stato, che qualche volta sembra stargli 
accanto in maniera preponderante e lanciare 
strali che hanno aggredito, che possono anche 
inficiare le basi stesse della nostra democrazia 
liberale.

Noi socialisti non abbiamo da fare lunghi di­
scorsi. Qui, nella stessa Aula dell’Assemblea 
regionale, si è svolto un dibattito che ha con­
tribuito ad accumulare materiale utile all’azio­
ne che l’Assemblea stessa può svolgere per 
chiarire, per studiare, per avanzare proposte tut­
te finalizzate ad affrontare una questione cosi 
drammatica.

Direi che il dibattito di oggi è stato anche sti­
molato dagli avvenimenti più recenti, che han­
no contribuito a confondere certamente l ’opi­
nione pubblica, ma, soprattutto, non hanno con­
tribuito a chiarire se ancora esiste la separazione 
dei poteri e se la nostra magistratura e le no 
stre forze dell’ordine siano in grado di non es­
sere aggredite — lasciatemelo dire, onorevoli 
colleghi — in maniera stupefacente dall'orga­
nizzazione criminale e dalla patologia della no­
stra società.

Se all’interno di questi organismi davvero do 
vesse svolgersi una lotta — come dire — 
pseudo-politica, una lotta di potere per avere 
gli strumenti nelle proprie mani e ubarli in ma

niera deviata, ciò ingenererebbe nell’opinione 
ijubblica sorpresa e disorientamento. Occorre, 
quindi, il massimo di chiarezza, ed a tal fine 
ritengo particolarmente utile il dibattito che in 
questi giorni si è svolto nel Parlamento na­
zionale.

Noi facciamo bene a riprodurre in questa sede 
le tesi che sono state esaminate dal Parlamen­
to nazionale e a riconfermare la nostra estre­
ma fiducia negli organismi dello Stato. Non ri­
tengo che sia compito dell’Assemblea o del Go­
verno regionale o dei singoli deputati entrare 
nel merito della discussione che deve svolgersi 
invece presso gli organi competenti. L a  nostra 
Assemblea non si può surrogare al Consiglio 
superiore della magistratura che sta svolgendo, 
in questi giorni, un’analisi approfondita delle 
cose che si sono verificate.

Certamente esse lasciano un’ombra inquietan­
te sull’attività dello Stato democratico, sulla sua 
stessa capacità di reagire, intervenire e risol­
vere alla radice il problema. Non mi sentirei, 
quindi, nell’esame di tale questione di fare dei 
distinguo tra la funzione dell’Alto Commissa­
rio e quella della magistratura, per quella fi­
ducia che abbiamo riposto e riponiamo negli or­
ganismi dello Stato. Chi vuole farlo — e l’han­
no fatto alcuni deputati nel dibattito di stamat­
tina — finisce c o ir  immergersi in polemiche, 
utilizzando elementi che provengono dall’infor­
mazione e dalla stampa, e non da quei dati di 
cui certamente è in possesso la magistratura e 
che devono contribuire a dipanare il caso di cui 
in questi giorni si parla sui giornali ed è al cen­
tro dell’attenzione dell’opinione pubblica.

Noi dobbiamo, con grande serietà e sereni­
tà, compiere fino in fondo il nostro dovere, che 
è quello di utilizzare gli strumenti a nostra di­
sposizione: approvare ad esempio una buona 
legge per ridefinire i poteri della Commissio­
ne regionale antimafia, affinché questa sia in 
grado di incidere sulle questioni reali che ven­
gono sottoposte al nostro giudizio. Certamente 
non mi pare, come ha detto qualche deputato, 
che noi possiamo stabilire se Tizio o Caio sia­
no o no appartenenti aH’area mafiosa di qn®' 
sto paese o di queU’altro: il nostro compito e 
quello di orientare ropinione pubblica, attra­
verso gli strumenti di comunicazione che pò®' 
sediamo, sulla volontà dell’Amministrazione re­
gionale e dell’Assemblea regionale e, quiiwL 
della stessa Commissione regionale antimafin, 
di cui nelle prossime settimane ridefiniremo 
poteri con legge, perché la presenza della demO"
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Grazia siciliana sia una sorta di baluardo davanti 
al quale la stessa attività patologica della ma­
fia e della delinquenza comune trovino un ar­
gine. Credo il nostro compito sia questo! È  sta­
to detto nei giorni scorsi, anche da parte dei 
deputati che hanno ritenuto di dimettersi dalla 
Commissione antimafia, possibilmente per for 
zare i tem pi..."

PARISI. Dalla vicepresidenza della Com  
missione.

PICCIONE. Lei si è dimesso dalla vicepre 
sidenza della Commissione antimafia ma un al­
tro deputato si è dimesso da componente delta 
Commissione.

Come dicevo, si è giustamente affermato che 
questa Commissione, con i limiti giuridici en­
tro i quali si trova ad operare, ha compiuto un 
buon lavoro; questa mi sembra una verità inop­
pugnabile, dal momento che nessuno degli atti 
sottoposti all’attenzione della Commissione re­
gionale antimafia è stato trascurato. Ciascuna 
questione e stata analizzata ed esaminata con 
l’attenzione che meritava. Sono state compiute 
decine di audizioni e gli atti sono stati regolar­
mente trasmessi all’Alto Commissario o alla 
magistratura a seconda dei casi.

I^ legge che stiamo discutendo costituisce an- 
ch’essa un segno opportuno, e pertinente direi, 
di questa volontà dell’Assemblea regionale, dei 
deputati regionali e della democrazia siciliana 
m pnere, di porre argine alle manifestazioni 
della delinquenza. «Misure di solidarietà» reci- 
d il titolo del nostro disegno di legge; è op­

portuno che i familiari ed i cittadini che sono 
colpiti dall’attività mafiosa ricevano un atto rea­
le e concreto di solidarietà da parte deH’Assem- 

ea regionale. Questo è quello che possiamo 
dre. Abbiamo cercato di chiarire le questioni 

e e attorno a questa legge si sono sviluppate, 
ella consapevolezza che non si tratta solo di 

questroiu di sottigliezza politica ma anche di ap- 
P icabilità della norma giuridica che stiamo va- 

do, in maniera che questo gesto concreto sia 
0 all’attenzione deU’opinione pubblica, ma 

^^pattutto delle vittime della mafia. I nostri po- 
p ei consentono di fare molte altre cose.

‘ limiti di cui ho parlato, 
uji„ maggiori poteri antimafia alla Com- 

^■^gionale, attraverso un apposito di- 
Qual L ' che andremo a varare da qui a 
sonô ' È  stata colta dai deputati che

intervenuti, soprattutto dagli onorevoli Piro

e D Urso Somma, l ’occasione per estendere il 
tema al consueto e — se mi è consentito dirlo 
con tutto il rispetto — anche ripetitivo discor­
so della necessità del Governo di dimettersi; 
quasi a creare un inopportuno ed ingiustificato 
coliegarnento tra il dibattito che si sta svolgen­
do su questo disegno di legge e le questioni che 
riguardano la stabilita o meno dell’attuale mag­
g io ra la . Naturalmente noi rifiutiamo questo ti­
po di collegamento improvvido ed improprio, 
e rifiutiamo anche che in questa sede si possa 
sviluppare un discorso politico di ordine gene­
rale. Tale discorso invece dovrà avere un suo 
sviluppo regolare e compiuto alla fine di que­
ste brevissime ferie, attraverso un chiarimento 
che il Governo e la maggioranza si propongo­
no di svolgere in Aula. Nessuno si può mera­
vigliare della circostanza che si sia colta l ’op­
portunità e l’occasione di riparlare delle que­
stioni che nei giorni scorsi erano state poste, 
ma credo che al momento ci troviamo davanti 
a un disegno di legge cui abbiamo offerto il no­
stro apporto nella Commissione legislativa com­
petente e che continueremo ad appioggiare vo­
tandolo oggi in Aula. Con questo ulteriore at­
to di solidarietà umana ed economica, abbia­
mo manifestato, per quello che l’Assemblea può 
fare, di apprezzare quanti in prima linea affron­
tano l’ombra antica, ma sempre attualissima, 
della mafia e della delinquenza.

PRESIDENTE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Campione. Ne ha facoltà.

CAM PIONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, in questo momento cosi carico di ten­
sioni, in questa estate cosi torbida come altre 
estati, credo che sia importante avere introdot­
to, anche se su una legge particolare, questo 
tema di fondo, che ieri è stato trattato ampia­
mente al Senato sulla base delle relazioni dei 
ministri Gava e Vassalli.

Un dibattito importante e, pur nelle diversi­
ficazioni, si è potuta cogliere la drammaticità 
del momento, la considerazione diffusa sul ri­
schio mafia come rischio complessivo per la de­
mocrazia.

Credo che si sia anche potuta cogliere la vo­
lontà di una strategia sempre piu attuale in pre­
senza di fatti di cambiamento che appartengo­
no anche a questa situazione mafiosa, rispetto 
ai quali spesso il potere pubblico è costretto ad 
una marcia di accostamento, ad una sorta di in­
seguimento perché esistono certamente molte
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alla ripresa autunnale, con un documento pron­
to, C O S I come e nei voti di tutti e come credo 
sia obiettivamente utile e necessario anche in 
relazione a quanto abbiamo deciso nel dibatti­
to dello scorso m^^e di novembre. Certo, vi so­
no state alcune dimissioni dalla Commissione 
e non vorrei entrare nel merito delle conside 
razioni politiche che appartengono alla impo­
stazione generale di un partito che, in relazio­
ne al mancato rinnovo delle Commissioni, ha 
delfterato di non partecipare più con incarichi 
all’interno delle stesse (non è la sede perché 
possa entrare nel merito di questa valutazione, 
anche se in sede politica è chiaro che rispetto 
a questo atteggiamento ciascuno poi dovrà po­
tersi esprimere perché si jxingono dei proble­
mi, obiettivamente, sul modo di essere dei rap­
porti fra le forze politiche). E  cosi come oggi 
il Paese, da più parti, discute il significato del 
Governo-ombra, credo che il tema di un atteg­
giamento, che viene preannunciato come diver­
so, da parte del Partito comunista, non potrà 
non essere centrale nel dibattito politico dei 
prossimi mesi, e rispetto a questo ciascuno, nei 
prossimi mesi, potrà esprimere le proprie va 
lutazioni nelle sedi politiche.

L’altro aspetto delle dimissioni, invece, che 
riguarda la necessità, l ’urgenza di arrivare alla 
nuova Commissione antimafia, cosi come nei 
voti dell’Assemblea di qualche sessione fa, ere 
do che abbia il valore di una sorta di sollecita 
zione, che si tratti di dimissioni propositive. E , 
in questo senso, con l ’impegno che ella stessa[ 
signor Presidente, potrà riconfermare oggi, in 
quest’Aula, credo che il problema delle dimis- 
sioni possa rientrare perché, tra l ’altro, proprio 
nn interno della Commissione antimafia, per la 
sua specialità (non nel senso della specialità di 
alcune commissioni rispetto ad altre, che sono 
ordinarie, ma nei confronti della specialità del 
erna del quale si devono occupare), è neces- 
ana una presenza impegnata da parte di tutte 

orze politiche. Come dimenticare, per esem 
pio, che, per quanto riguarda l’attuale forma- 

one della Commissione antimafia, le vicepre- 
* enze sono strutturate in maniera da dare al- 
mtemo dell’Ufficio di Presidenza una rappre- 
ntonza a tutti i Gruppi, anche a quelli di op-

ran* *̂°”^’ opposizioni siano
Ppresentate, e non soltanto quella comunista? 

g questa specialità della Commissione
sta saranno riconfermati in que-
riti dovrebbero far si che si pervenga al 

•"o delle dimissioni di alcuni commissari.

proprio nella certezza e nella convinzione che, 
mia ripresa autunnale, potremo finalmente de­
finire il tema che riguarda la Commissione, la 
quale ha fatto cose importanti, muovendosi sul 
versante suo più specifico, anche se non ha po­
tuto approfondire certi argomenti, ma che, sen­
za questo fatto risolutivo delia legge, piotreb- 
be, come altre volte abbiamo detto, restare una 
sorta di «muro del pianto», di «pronto soccor­
so dell’anima», un voler mettere tra parentesi 
un problema che invece ci appartiene, che va 
risolto nell’interesse di tutti e rispetto al quale 
tutta la Regione deve riuscire a determinarsi in 
termini complessivamente di antimafia. La 
Commissione non è soltanto una sorta di alibi 
rispetto a tutto il resto.

E  siccome credo che questo non sia, obietti­
vamente, nelle intenzioni di nessuno, nè dei 
gruppi parlamentari, nè delle forze politiche, nè 
della Presidenza dell’Assemblea o del Gover­
no, a questo punto dare una effettiva possibili­
tà di ruolo alla Commissione appartiene non 
soltanto al voto dell’Assemblea, che già è un 
fatto solenne al quale dobbiamo dare seguito, 
ma anche alla necessità di rendere ancora più 
significativo il nostro dibattito e la nostra ca­
pacità di intervento nel settore. Perché su que­
sto versante com ’è stato ricordato nei nostri 
incentri con la Commissione nazionale antimafia 
qui, in sede palermitana, sia quando si trattò 
di ritrovarsi con tutti gli operatori politici, le 
autorità, gli operatori culturali per esprimere la 
solidarietà per lo scampato pericolo, per il fal­
limento dell attentato al giudice Falcone, sia 
quando, invece, in veste ufficiale l ’Ufficio di 
Presidenza della Commissione nazionale anti­
mafia venne al comune di Palermo, ed anche 
in altre sedi, come il Consiglio comunale di Ca­
tania — è emerso con chiarezza (ed ancora ie­
ri, assistendo al dibattito in Senato, ho avuto 
modo di potermi incontrare poi con il Presiden­
te della Commissione antimafia e con altri espo­
nenti della stessa Commissione) che il nostro 
ruolo non può che essere quello di una Com­
missione attenta ai problemi della funzionalità 
della spesa regionale, dei modi per renderla 
sempre più efficiente e trasparente, per rende­
re più impermeabili le amministrazioni, soprat­
tutto a livello locale, dove i minori filtri pos­
sono finire col determinare un circuito più si­
gnificativo tra presenza mafiosa e, poi, even­
tuali cedimenti delle stesse amministrazioni. E c­
co, il quadro è complesso, sappiamo che dob­
biamo seguire tutto questo perché — è stato
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detto anche ieri, ampiamente, nel corso del di­
battito — oggi il problema è non soltanto di una 
presenza nel territorio, ma anche all’interno dei 
luoghi in cui si decidono le sorti del territorio; 
e, quindi,, dobbiamo potere accompagnare, pro­
prio per i poteri che la Regione ha in questo 
senso, un modo di esplicitarsi dell’azione pub­
blica che sia capace di allontanare, di mettere 
i margini, di evitare che tutto questo possa de­
terminare un ulteriore successo della presenza 
mafiosa a scapito, invece, del successo delle 
istituzioni. In questo senso ritengo che sia im­
portante riuscire a definire prontamente il te­
ma della Commissione regionale antimafia.

Vengo, poi, al merito della legge in discus­
sione: è un tema che abbiamo affrontato piu 
volte in Commissione antimafia, dove abbiamo 
avvistato anche altri temi che oggi, in questo 
disegno di legge, non sono presenti. Però ab­
biamo preferito fare in modo che le nostre pro­
poste non appesantissero questo discorso, pur 
tenendole presenti. Abbiamo impegnato in que­
sto senso l’Ufficio legislativo della Presidenza 
della Regione per definire alcuni punti nodali 
sul discorso delle vittime della mafia. C ’è, per 
esempio, una difficoltà registratasi anche nei 
rapporti tra la Regione e la Corte dei conti, sui 
quali certamente non intendo sindacare, perché 
la dizione della legge farebbe pensare ad una 
sorta di inapplicabilità della stessa in quanto si 
erogano contributi alle vittime della mafia con 
la specificazione «vittime innocenti». Pertanto, 
la legge finisce col non avere un seguito ope­
rativo proprio perché questa condizione di «in­
nocenza» non si riesce a capire da dove debba 
risultare. Certamente è difficile che risulti da 
una sentenza perché sappiamo che si tratta di 
processi complessi e che spesso non si è in con­
dizione di aspettare le sentenze rispetto all’ac­
certamento dei fatti.

H problema è capire, allora, in che senso noi 
ci collochiamo rispetto a questi. Si potrebbe di­
re, e qui non vorrei forzare la mano, che la 
vittima, nel momento in cui è tale, ha finito con 
il perdere rispetto ad un mondo al quale pote­
va appartenere prima — e questo riguarda co­
loro i quali appartenevano a questo mondo — 
e che, nel momento in cui è diventata vittima, 
in sostanza, ha recuperato una sua innocenza 
perché significa che non è stata alle regole del 
gioco. Ma sarebbe un discorso troppo sofisti­
cato. Diciamo però che quando si tratta di pa­
renti di una vittima, comunque, a qualunque fat­
to questa vittima sia appartenuta, certo noi

abbiamo la possibilità di sperimentare un inter­
vento pubblico che interrompa quei circuiti di 
solidarietà mafiosa che rappresentano una sor­
ta di «welfare state» nell’ambiente della mafia, 
comunque interessata a tenere sempre legati gli 
ambienti che in qualche modo le sono apparte­
nuti. Sciogliere questo vincolo di appartenenza 
attraverso la possibilità di un intervento della 
mano pubblica per recuperare in un contesto di 
civiltà diversa famiglie che, altrimenti, potreb­
bero continuare, in un circuito di perpetuazio­
ne, ad essere sempre sul versante della mafia, 
— o di coloro che in qualche modo hanno a 
che fare con la mafia — potrebbe essere un fat­
to importante; però è un tema piuttosto com­
plicato, sul quale vi sono molti pareri discor­
di. Ricordo che su questo tema in passato c ’e­
ra stato un dibattito anche sui giornali, era in­
tervenuto, mi pare, l’onorevole Russo ed ave­
vamo sentito anche le associazioni dei familia­
ri delle vittime della mafia, certo è che in qual­
che modo dobbiamo risolvere il problema per­
ché esistono delle situazioni di reale bisogno, 
nelle quali il potere pubblico può interrompere 
certi circuiti e, purtroppo, dalla ristrettezza de­
finitoria della legge finiamo con l’essere bloc­
cati nell’erogazione dei contributi.

Credo che si sia fatto qualche passo, mi pa­
re che nell’ultima relazione della Corte dei conti 
si fa riferimento a questo problema, si fa rife­
rimento ad un discorso di contesto, di ambien­
te, di estraneità; comunque vengono introdotti 
elementi che, in qualche modo, possono ren­
dere applicabile quella legge. Probabilmente, ^  
il problema non si risolverà in sede di Ufficio 
legislativo, dovrebbe riuscire a modificare in 
qualche modo, secondo alcune proposte che la 
stessa Commissione ha formulato, anche quel 
testo di legge per consentire realmente che que­
sto tipo di intervento, che la Regione conside­
rò come importante, possa esplicitarsi.

Ritengo, infine, che la futura legge all’esa­
me in Aula debba essere approvata con la 
sima sollecitudine perché si tratta di dare del e 
risposte ed è giusto che da parte nostra si ue 
sca a svolgere per intero il nostro ruolo.

PRESID EN TE. È  iscritta a parlare l’onofe- 
vole Laudani. Ne ha facoltà.

LAUDANI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, a questo punto del dibattito credo , 
contestabile l’importanza di questa seduta 
l ’Assemblea regionale siciliana, una seduta c
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è divenuta per qualche verso emblematica al­
meno per tre ordini di motivi: innanzitutto per 
il fatto politico che l ’ha determinata, un fatto 
del tutto straordinario accaduto neH’Assemblea 
regionale siciliana soltanto tre volte nel corso 
della sua storia; ed ancora, per il tempo ed il 
momento in cui cade questa convocazione, al­
l’indomani del dibattito svoltosi nel Parlamen 
to nazionale sulle vicende di questa estate pa­
lermitana sul fronte dell’attacco mafioso; ed 
inoltre per l ’oggetto specifico dell’ordine del 
giorno sul quale discutiamo, che reca al primo 
punto la discussione e l ’approvazione del dise­
gno di legge sugli interventi di solidarietà alle 
vittime della mafia, un disegno di legge del qua­
le voglio parlare perché richiama momenti della 
vita dell Assemblea nei quali questo pezzo di 
classe dirigente siciliana dimostrò più sensibi­
lità, più attenzione, più tempestività di quanto 
non ne abbia dimostrato in questa ultima fase.
E un disegno di legge con il quale si estende 
e si precisa il meccanismo degli interventi di 
solidarietà della Regione a favore delle vittime 
della mafia e che richiama, onorevole Presiden­
te della Regione, ad un obbligo del Governo 
a realizzare anche il funzionamento della leg­
ge stessa, e, quindi, degli interventi in essa pre­
visti, più tempestivo e meno burocratico di 
quanto fino a questo momento non sia stato.

Intendo sottolineare, signor Presidente della 
Regione, che la precedente legge a favore del­
ie vittime della mafia ha registrato difficoltà nel- 

applicazione e nella organizzazione degli stessi 
uiiici preposti all’applicazione della legge me­
desima: q u ^ d o si adottano interventi di que­
sta natura ci si deve preoccupare anche del mo­
do m cui questi vengono applicati. Ma voglio 
nehiamarmi, proprio riferendomi al merito del 
isegno di legge del quale discutiamo, ad una 
orma, inserita nello stesso disegno di legge, 

cne a me sta molto a cuore, e della quale non 
tatto adeguato cenno nel corso di questa 

iscussione. L ’opinione pubblica siciliana de- 
registrare che attraverso il disegno di legge

^^questione si istituisce un fondo regionale per 
^  giudizio delle parti civili nei pro- 

zion' 1 questo, un intervento istitu-
una •  ̂ distanza di molti anni da
esD assunta da una parte e da una

società civile siciliana. A me 
per n -  perché le forze che diedero
reno^f iniziativa su questo ter-
è ™rono proprio le donne siciliane. Forse 

•le, signor Presidente, ricordare in questa

Aula che al momento della celebrazione del pri­
mo processo di mafia davanti alla Corte di As­
sise di Palermo (era il processo che portava gli 
Inzerillo e gli Spatola al giudizio di quella Cor­
te, di quel Collegio), furono le donne del coor­
dinamento, dell’Associazione per la lotta alla 
mafia che decisero di compiere un atto forte­
mente trasgressivo avanzando in quel processo 
1 istanza di costituzione di parte civile. Voglio 
ricordare che furono quelle donne a sfilare da- 
VMti agli imputati, ancora non rinchiusi in gab­
bia — i nostri uffici giudiziari non erano allo- 

Predisposti con aula bunker — , fiirono le 
donne dell’associazione per la lotta alla mafia 
nella persona della moglie del giudice Costa, 
della moglie di Rosario Di Salvo, della moglie 
del giudice Terranova, delle iscritte al coordi­
namento unitario Cgil, Cisl e Uil, fummo que­
ste donne ad avanzare, per conto dell’Associa­
zione, richiesta di costituzione di parte civile 
in quel processo volendo con ciò stesso, con 
questo atto trasgressivo rompere il muro della 
paura e dell omertà e dire con grande chiarez­
za che i delitti di mafia, oltre che colpire le vit­
time dirette di quegli atti criminali. Costituiva­
no e arrecavano un danno sociale rispetto al 
quale 1 intera collettività doveva entrare in cam­
po e giocare un ruolo.

La stessa associazione delle donne contro la 
mafia, in occasione della celebrazione del pro­
cesso Chinnici, costituì per la prima volta in 
Italia e in Sicilia, attraverso una raccolta tra enti 
pubblici e soggetti privati, un fondo per la di­
fesa gratuita delle parti civili che si costituiva­
no in quel processo, e diverse parti civili furo­
no assistite a partire dal primo grado del pro­
cesso Chinnici, svoltosi a Caltanissetta, attra­
verso l’intervento di quel fondo di solidarietà 
costituito per le parti civili che volessero esse­
re presenti nei processi di mafia.

Queste esperienza ebbe una prosecuzione, un 
arricchimento, un rafforzamento in occasione 
della celebrazione del primo maxi-processo. Il 
fatto che oggi l’Assemblea regionale si accin­
ga ad istituire per legge un fondo presso la Pre­
sidenza della Regione per rendere stabile e nor­
male l’intervento della solidarietà pubblica e pri­
vata, per consentire alle vittime della mafia di 
essere parti nei processi di mafia, assume, se 
mi consentite, un valore più alto proprio per­
ché raccoglie una esperienza ed una iniziativa 
che ha avuto come protagonista la società civi­
le siciliana e all’interno di essa ha avuto come 
protagoniste le donne. E  anche qui, e finisco
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su questo punto, in un rapporto assai fecondo 
tra queste donne siciliane e quelle donne, in 
particolare le mogli di uccisi da mafia, che so­
no state, aU’interno delle inchieste giudiziarie, 
le prime a rompere con coraggio il muro del­
l’omertà, a parlare, a chiedere giustizia, giu­
stizia che per molte di esse ancora non è ve­
nuta, e ad assumersi con grande coraggio le 
conseguenze di questo atto cosi trasgressivo ri­
spetto ad un passato di silenzi, di paure e di 
omertà. Quindi, la discussione di questo dise­
gno di legge diventa, sul piano della sostanza 
legislativa, ma anche sul piano simbolico ed 
emblematico, un atto rilevante della nostra As­
semblea regionale. U n’Assemblea regionale si­
ciliana che, per iniziativa delle opposizioni, del­
l’opposizione comunista, per via dell’occupa­
zione di questa Aula da parte del Gruppo co­
munista e del Gruppo Verde arcobaleno, si tro­
va a discutere, seppure con un giorno di ritar­
do, rispetto al dibattito svoltosi in Parlamento, 
dello stato attuale della lotta alla mafia, ed a 
tentare di compiere un bilancio dell’azione dei 
poteri dello Stato rispetto ad una fase nuova e 
gravissima dell’attacco mafioso nella nostra Re­
gione; su questo ritornerò tra brevissimo.

Signor Presidente dell’Assemblea, signor Pre­
sidente della Regione, ritengo grave che non sia 
stato lo stesso Governo a determinare, a vole­
re un momento di discussione pubblica dello 
stato della lotta alla mafia in Sicilia proprio og­
gi, o forse prima, o almeno all’indomani del 
fallito attentato al giudice Falcone e dei fatti tor­
bidi e gravissimi che hanno fatto seguito a quel­
l’attentato. Credo non debba sfuggire all’opi­
nione pubblica siciliana il ruolo essenziale e di 
vera e propria guarentigia che il piu grande 
grappo di opposizione in questa nostra Regio­
ne ha esercitato, impedendo che l’Assemblea re­
gionale siciliana ed il Governo andassero in va­
canza senza discutere. Ricordo che già nella pri­
ma dichiarazione, con la quale si spiegava il 
significato della occupazione simbolica dell’Au­
la, il capogruppo del Partito comunista all’As­
semblea regionale siciliana ebbe a sottolineare 
la gravità dell’interruzione anticipata dei lavo­
ri dell’Aula nel momento in cui, anche visibil 
mente e fisicamente, andava dato il segno che 
la massima istituzione dell’Autonomia sicilia­
na restasse in piedi, attiva, vigilante, efficace 
di fronte al furibondo attacco della mafia.

Si è parlato in quest’Aula delle vicende re­
lative al ruolo, al funzionamento ed alla neces­
saria riforma della Commissione aptimafia, e

anche questo punto del dibattito che è stato in­
trodotto in Aula quest’oggi manifesta che il pro­
blema esiste, che è aperto e non è stato ancora 
affrontato e risolto. Diversi deputati hanno ri­
cordato, a partire dal relatore di questo dise­
gno di legge, il significato piolitico delle dimis­
sioni da vicepresidente della Commissione stes­
sa presentate dall’onorevole Parisi. Il Presidente 
dell’Assemblea ha ricordato una seduta della 
Commissione per il Regolamento allargata ai 
capigrappo, tenutasi in ordine al disegno di leg­
ge relativo alla riforma della Commissione «an­
timafia» regionale. Mi permetto di aggiungere 
a ciò che il Presidente dell’Assemblea ha di­
chiarato in proposito questa mattina, che pro­
prio nel corso di quella riunione della Commis­
sione per il Regolamento si decise di costituire 
un grappo di lavoro, una sottocommissione che 
approntasse in tempi rapidi un testo da sotto­
porre alla Commissione per il regolamento al­
largata ai Capigruppo per arrivare alla defini­
zione, in tempi molto brevi, del testo da pro­
porre all’approvazione dell’Aula. Lo ricordo 
perché credo che dobbiamo recuperare questo 
ritardo. È  in corso, anche a livello nazionale, 
un dibattito sul ruolo, sulla funzione della Com­
missione «antimafia» regionale. Si avverte, an­
che in sede nazionale, l ’utilità e l’opportunità 
di una Commissione regionale che segua da vi­
cino tutte le vicende e che fornisca anche alla 
stessa Commissione antimafia nazionale elemen­
ti di conoscenza e di proposta in grado di pro­
muovere un intervento piu efficace degli orga­
ni dello Stato.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, i pun­
ti politici che emergono dalla discussione su­
scitata in questa Aula dal disegno di legge che 
articolo per articolo esamineremo ed approve­
remo, sono fondamentalmente due: consentire 
all’Assemblea — uso una parola un po’ forte, 
da porre tra virgolette — di «costringere» il Go­
verno a dire in quest’Aula cosa pensi dello stato 
attuale della lotta alla mafia, rispetto alla qua­
lità che l’offensiva mafiosa ha registrato in que­
sta estate, definita ancora una volta «tremen­
da». L ’attentato al giudice Falcone e presumi­
bilmente ai due magistrati svizzeri, giunge esat­
tamente ad un anno di distanza da quel giorno 
nel quale si tentò molto seriamente di smantel­
lare il pool antimafia palermitano. L ’estate del­
l’anno scorso fu contraddistinta da uno scon­
tro palese, evidente, tra le forze che volevano 
sbarazzarsi definitivamente del pool antimafln 
che aveva costituito e costituisce il punto '
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riferimento piu chiaro, limpido e riconoscibile 
del fronte nazionale della lotta alla mafia, da 
tutti ritenuto insufficiente, addirittura, dal Pre­
sidente della Commissione nazionale «antima­
fia», definito proprio nei giorni seorsi come un 
fronte che ha ceduto il passo, che ha mollato 
la presa rispetto all’attacco mafioso.

Lo scontro apertosi a partire dall’anno scor­
so, esattamente in questi giorni e in questi me­
si, averà ad oggetto di merito e simbolico il 
pool antimafia. Nel primo round di questo scon­
tro — dobbiamo dirlo molto chiaramente — le 
forze che harnio collusioni con la presenza della 
mafia in Sicilia e con i tentacoli e i rapporti 
che il potere mafioso ha eon pezzi dello Stato, 
delle istituzioni, della finanza e della economia 
siciliana, in quella prima fase non passarono; 
e non passarono perché la risposta democrati­
ca fu alta e forte. Un ruolo essenziale ebbe la 
Chiesa palermitana su questo fronte ed attorno 
ad essa, al suo richiamo morale e «politico», 
tra virgolette, ampio fu lo schieramento di forze 
che non consenti la vittoria di questo primo 
round a chi della presenza della mafia fa ra­
gione delle proprie fortune.

Ma a questo primo round ne segui un secon­
do, meno evidente, meno eclatante e, se mi 
consentite, piu inquietante e sottile, ed è stato 
un round che non si è chiuso, un round segna­
to da un tentativo sistematico, quotidiano di di- 
sarticoteione delle forze ehe all’interno del Pa- 
azzo di Giustizia di Palermo conducevano la 
otta alla mafia attraverso gli strumenti propri 

di quel potere: indagini severe, puntuali, corag­
giose. Mi sia consentito aprire una parentesi: 
mi scandalizza molto e mi ha scandalizzato in 
questi mesi, da ehiunque sia provenuto, sentir 
dire che dia magistratura non spetta essere una 
di^a antimafiosa, che alla magistratura spetta 

esercitare un compito imparziale, quasi a con­
trapporre l ’elemento della imparzialità con l ’e- 
emento della legalità. In Sicilia è vero esatta- 
ente l’opposto, come sarebbe vero ed è vero 

e e, in qualunque parte dell’universo democra- 
m̂o rimpaj.2;ialità eoincide con la lotta alla il- 
galità, con l’intransigenza rispetto ai poteri 

capacità di schierarsi, di 
lerarsi naturalmente attraverso gli strumen- 

questi organi e di questo potere del- 
f Un tentativo quindi di disarticolare le
in/i ®.*^P®8uate sul terreno giudiziario e delle
con polizia contro la mafia, che oggi
men̂ ^Ĥ  ® qualcuno — e voglio dire esplicita- 

® di non essere d’accordo con questa inter-

pretoione — di ridurre i fatti che si stanno de­
terminando in questi mesi e in questi giorni al 
frutto di un conflitto interno tra magistrati, tra 
magistrati ed alti commissari, tra magistrati e 
polizia e cosi via. In realtà credo che in questa 
nostra terra (penso all Italia nel suo complesso 
e alla Sicilia in particolare) Io scontro intorno 
alla mafia è ancora una volta aperto tra coloro 
che intendono combattere e sgominare la ma­
fia e coloro che non intendono svolgere questo 
ruolo e determinare un vero e proprio proces­
so di liberazione e, quindi, di conquista demo­
cratica.

Direi che questo secondo round dell’attacco 
mafioso è terminato proprio nel momento in cui 
si è aperta la terza fase, la piu tremenda, la più 
precisa, cosi evidente, signor Presidente, che 
è delittuoso non parlarne, non trovare sedi isti­
tuzionali nelle quali pronunziarsi su questo; una 
terza fase che tende a conseguire l’obiettivo im­
mediato, diretto, vorrei dire definitivo, ed a 
sopprimere coloro che stanno svolgendo le in­
dagini più importanti e che sono arrivati ad un 
certo punto dello svolgimento di tali indagini, 
il punto in cui si mettono le mani sul riciclag­
gio del denaro proveniente dai traffici illeciti, 
e si individuano l’origine, i mandanti speriamo, 
gli esecutori dei grandi delitti politici ancora im­
puniti in Sicilia. La fase che stiamo vivendo, 
pertanto, non è contraddistinta soltanto, cosa 
che sarebbe di per sè terribile, da una guerra 
tra bande che porta una città come Catania ad 
avere accumulato in questi sette mesi deH’an- 
no 1989 un record assoluto in termini di morti 
ammazzati, che fa registrare quattro assassini! 
proprio nella notte che precede questo nostro 
dibattito in Aula, e che ha visto una città co­
me Gela invasa, martoriata dalla presenza del­
le azioni criminali della mafia, ma, questa fa­
se, si connota per l’innalzamento ulteriore del 
tiro da parte delle forze mafioso attraverso at­
tentati diretti al giudice Falcone e — sembra 
—- anche agli altri due magistrati svizzeri che 
con lui collaborano in quelle indagini.

Inoltre, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
si rileva un fatto del quale, credo, oggi dob­
biamo parlare ampiamente ed al quale nessuno 
di noi può sfuggire. Anche a questo proposito 
mi sia consentito aprire una parentesi. Mi so­
no sforzata di seguire attraverso la televisione, 
la stampa il dibattito che si è svolto ieri in Par­
lamento nazionale su tali questioni. E  mi sem­
bra che proprio sulle stesse — è questo il limi­
te più terribile — sia stato detto poco o niente.

Resoconti^ f. 1173
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almeno sicuramente da parte del Governo nazio­
nale. Mi riferisco al ruolo dei servizi segreti in 
tutta questa vicenda, un ruolo evocato, non per 
fantasia, da diverse personalità che rivestono re­
sponsabilità essenziali nel governo dello stato de­
mocratico e della nostra Regione e, quindi, su 
tutta la vicenda dei «corvi» e delle «talpe» che 
hanno chiamato in causa il segno della direzio­
ne politica massima al livello nazionale della lotta 
alla mafia. In che direzione si è mosso e intende 
muoversi il Governo nazionale di questo Paese 
che non esita, nel momento della sua nuova for­
mazione, a riconfermare Gava come Ministro de­
gli interni, e che vede il Presidente del Consi­
glio Andreotti assumere su di sè le responsa­
bilità relative ai servizi segreti e che non ha vi­
sto, nella sede parlamentare, un riscontro di 
merito su ciò che sta accadendo in Sicilia, su 
questo fronte torbido e tremendo, proprio in 
questi giorni? Il fatto che sia stato il comune 
di Bologna ieri, nel momento in cui ricordava 
le proprie vittime di attentati e stragi estive, a 
lanciare un segnale di allarme e in qualche mo­
do a richiamare l ’attenzione sui fatti che si so­
no determinati nel passato e che si determina­
no in questi giorni in Sicilia, fatti che evocano 
la presenza e l’azione di servizi segreti devia­
ti, di parti degli apparati dello Stato che non 
appaiono limpidi nel loro operato e distingui­
bili e riconoscibili, questo fatto signor Presi­
dente, chiama in causa la responsabilità di tut­
ta l’Assemblea regionale siciliana, ma non credo 
che il Presidente della Regione possa offendersi 
se ricordo che chiama in causa innanzitutto la 
responsabilità del Governo della Regione. Avrei 
trovato giusto e importante che prima del di­
battito nazionale la Regione siciliana, attraver­
so una discussione ed un voto di questa Assem­
blea, avesse avuto modo di dire la propria sul 
dibattito che si sarebbe svolto a Roma. Questo 
è il nostro dovere preciso perché noi viviamo 
direttamente in prima persona e sulla nostra pel­
le ciò che accade in questa terra e credo che 
non sia giusto e possibile lasciare su questo ter­
reno solo il sindaco Orlando a chiedere che sia 
fatta chiarezza proprio su questo punto. Gran­
di questioni sono state aperte, nessuna credo in 
modo strumentale, neanche quella che riguar­
da il ruolo, la funzione ed un bilancio sulla va­
lidità dell’istituto dell’Alto Commissariato per 
la lotta alla mafia. Lo Stato non ha svolto il 
proprio dovere nei confronti dei cittadini ita­
liani e della democrazia italiana, in questi anni 
di lotta alla mafia.

Il senso profondo, il valore costitutivo del­
l’Autonomia, impone a questa istituzione, se 
siamo convinti, come tutti diciamo di essere, 
che da parte dello Stato non sia stato fatto tut­
to quanto era necessario e  possibile e non emer­
ge a tutt’oggi una volontà adeguata per scon­
figgere e debellare il fenomeno mafioso, di at­
tuare il nostro dovere di autentici autonomisti, 
rimuovendo ogni preoccupazione di appartenen­
za: di appartenenza di partito, di appartenenza 
di corrente all’interno dei partiti. Il nostro com­
pito è quello di dichiarare che questa Regione, 
ed il suo popolo attraverso la sua massima isti­
tuzione, richiedono allo Stato l ’impegno che è 
giusto richiedere ed ottenere e del quale non 
si scorgè alcun segno: penso, a questo propo­
sito, alle proposte di modifica della legge 
Rognoni-La Torre che da tanto tempo giaccio­
no in Parlamento senza essere approvate, pen­
so alla legge contro i trafficanti di droga. Cre­
do che, rispetto a questo, il Governo della Re­
gione e l ’Assemblea abbiano il dovere e il di­
ritto di parlare.

O ccorre, inoltre, rilevare una seconda que­
stione politica, signor Presidente e onorevoli 
colleghi, che non e  scissa dalla precedente, ono­
revole Piccione, non può essere scissa perché 
purtroppo in questa nostra regione, in cui l’at­
tacco mafioso non solo non scema, ma si fa piu 
forte, pervasivo e preoccupante, il funzionamen­
to corretto delle istituzioni democratiche e, 
quindi, degli organi del Governo e dell’Ammi­
nistrazione, diventa — come abbiamo detto a 
parole tante volte — un punto decisivo per la 
tenuta della democrazia e per la credibilità di 
istituzioni che vogliono dare fino in fondo il lo­
ro contributo alla lotta alla mafia. Un Gover­
no che via via si è andato sempre piu delegit­
timando nel corso di questi mesi, di questi an­
ni, e che ha manifestato una difficoltà che or­
mai non può essere contestata, perché è di fron­
te agli occhi di tutti, a tenere unita una mag­
gioranza per operare, per approvare delle leg­
gi, per garantire a questa Assemblea un ruolo: 
un Governo che nei giorni scorsi ha fatto ad­
dirittura l’autogol di autodelegittimarsi sancendo 
la necessità di un cambiamento di rotta, un Go­
verno che, a fronte di ciò che è accaduto, non 
avverte nemmeno il dovere democratico di pr®' 
sentare le proprie dimissioni, ma che sceglie la 
scorciatoia della chiusura anticipata deH’Asseni- 
blea regionale, è un Governo che nuoce alla 
Sicilia. Può accadere, accade, è sempre acca­
duto che un Governo perda nel tempo la sua
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maggioranza, la sua coesione interna. Bene, 
delle due l’una; se questa coesione interna non 
è tale da garantire non soltanto un governo, ma 
il governo democratico e trasparente della Re­
gione, allora l ’Esecutivo deve dimettersi. Cer­
to, una cosa è chiara! esso non può cercare so­
luzione ai propri problemi paralizzando il fun­
zionamento dell’Assemblea regionale siciliana. 
Questo non può farlo perché nuoce non all’op­
posizione, signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, ma alla democrazia in questa nostra 
Regione.

Credo che questo sia il nodo politico, un no­
do politico che esisteva già prima, signor Pre­
sidente, onorevoli colleghi, rispetto alla incri­
minazione di due membri del Governo. Ma mi 
sia consentito — poiché al di là di quello che 
noi vogliamo, speriamo, immaginiamo, co­
s t r u i to , la realtà parla da sola, e parla anche 
ormai in modo simbolico aM’opinione pubblica 
regionale — di chiedervi: «Credete voi che un 
Governo delegittimato politicamente possa so­
stenere, sopportare, resistere all’urto ulteriore 
della delegittimazione di due Assessori», e lo 
dico al di là delle vicende particolari che han­
no colpito i due colleghi, parlando proprio sul 
piano politico generale, anche dell’immagine 
che abbiamo dato in questi giorni della Regio 
ne? Potete ritenere che possa sopportare que 
sto ulteriore atto di delegittimazione risolven­
dolo attraverso trucchi, aggiustamenti, rinvii, 
avviluppamenti?

Credo, signor Presidente deH’Assemblea, si 
gnor Presidente della Regione, onorevoli col- 
leghi, che tutto questo non sia possibile e, in 
conclusione, desidero dire una cosa che consi­
dero grave, ma della quale sono convinta: pro­
prio in questa ultima fase politica della vita della 
Regione che è stata contraddistinta da un Go­
verno a guida democristiana e con l’alleanza del 

artito socialista italiano, abbiamo assistito ad 
una modificazione profonda del potere regio­
nale. Mi sono chiesta quali caratteristiche va- 
a assumendo questo nuovo potere regionale e 

se la qualità di questo jxjtere è corrispondente 
M adeguata alle esigenze, alla funzione che esso 

eve assolvere rispetto al problema della lotta 
alla mafia.

Signor Presidente, è proprio su questo terre­
no che il Governo ha maturato il massimo del- 
f delegittimazione politica, perché la no- 

s ra Sicilia sta assistendo a questa nuova orga- 
U’Z ^ io n e  del potere regionale, dei suoi sog- 
getti economici e politici e delle connessioni tra

il momento della mediazione politica, il mo­
mento deU’amministrazione e il momento dei- 
1 economia in un modo che deve altamente 
preoccuparci. È  un modo, signor Presidente, 
onorevoli colleghi, che vede un accentramento 
forte della direzione di questo potere nell’Ese­
cutivo e delle massime espressioni dell’Esecu­
tivo regionale con una impossibilità per questa 
Assemblea regionale, per le forze democrati­
che di questa nostra Regione — non penso so­
lo alle forae politiche, ma penso anche alle for­
ze sociali, alle forze della società civile — di 
esercitare la funzione di controllo e di parteci­
pazione democratica che è fondamentale. Si 
tratta di un potere accentrato, diretto, che fa 
trovare la Sicilia, giorno dopo giorno, di fron­
te ad atti compiuti dei quali non si conoscono 
spesso i protagonisti, le ragioni politiche, le ri­
cadute sociali.

Voglio essere franca: mi rendo conto che una 
società quale quella attuale e anche quella sici­
liana, che si va connotando di elementi di nuova 
complessità, porti con sè l ’esigenza di una ri­
definizione delle regole e dei modi della poli­
tica e dell amministrazione; quindi, non mi im­
pressiona il fatto che una modificazione sia in­
tervenuta e sia in corso. Ciò che invece, mi im­
pressiona è che di questa modificazione non si 
discuta apertamente, non si colgano i contorni 
a monte delle decisioni, non esistano canali, 
procedure, volontà di trasparenza autentica 
che consentano a tutte le forze democratiche 
sane della nostra Regione di schierarsi, di par­
lare, di essere protagonisti, di sganciarsi da 
vecchi e nuovi padrinaggi, da vecchi e nuovi 
vincoli. La sensazione è che questo nuovo 
potere regionale non sia piu democratico di 
quello precedente, non serva a rendere più 
libera la Sicilia, ma piuttosto, seppure attraverso 
una immagine di efficienza e di modernità, stia 
determinando un processo di progressivo in- 
gabbiamento delle forze, di ulteriore aggra­
vamento dei nessi di dipendenza. Si tratta di 
una questione politica di fondo della quale, 
credo, dobbiamo continuare a discutere, è la 
sostanza della ragione per la quale riteniamo 
che la permanenza di questo Governo non gio­
vi al bene, al presente ed al futuro, della no­
stra Regione.

Le dimissioni di questo Governo si pongono 
come una condizione per avviare un dibattito 
profondo e trasparente su ciò che vogliamo che 
sia la nostra Regione, sul ruolo delle sue Isti­
tuzioni e, aH’intemo di questo, sul ruolo del-
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rAmministrazione, da un lato, e sul ruolo del­
la politica, dall’altro. È  questo che ci induce 
a dire — e non, come è stato ripetutamente af­
fermato in questi giorni, per una terribile no­
stalgia del 1968 — e a chiedere ufficialmente 
che il Governo della Regione annunzi al ter­
mine di questa seduta le proprie dimissioni. Noi 
crediamo di aver fatto il nostro dovere in ogni 
caso, avendo presentato una mozione di sfidu­
cia all’intero Governo che dovrà essere discussa 
in quest’Aula alla ripresa dalle ferie estive e 
consentirà — almeno noi del gruppo cornuni- 
sta lo speriamo e faremo di tutto perché ciò av­
venga — all’Assemblea regionale di riappro­
priarsi di un ruolo che continuamente si tenta 
di sottrarle. Ho letto la dichiarazione resa do­
po rincontro romano, nella quale si diceva che, 
dopo la chiusura della sessione, il Presidente 
della Regione annunzierà in una conferenza 
stampa il percorso da compiere. Lo annunzi in­
vece in questa sede; è necessario! Questo sa­
rà, in ogni caso, inevitabile con la discussione 
della mozione di sfiducia presentata dal grup­
po comunista.

PRESID EN TE. È  iscritto a parlare l ’onore­
vole Capitummino. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, l’onorevole Campione è interve­
nuto prima di me ed ha dato un contributo im­
portantissimo a nome della Democrazia cristiana 
sul tema in discussione, che riguarda non sol­
tanto un settore o una categoria dei cittadini si­
ciliani, ma la stessa sopravvivenza civile della 
comunità. La problematica trattata investe, in­
fatti, il ruolo fondamentale che il Parlamento 
vuole continuare a svolgere all’interno del ter­
ritorio siciliano. Non si tratta, quindi, di discu­
tere soltanto sulle competenze e sui ruoli che 
altri «pezzi di Stato» hanno svolto o debbono 
svolgere nel nostro Paese e nella nostra Sici­
lia. Anche noi abbiamo il diritto ed il dovere 
di fare questa analisi; anche noi abbiamo il di­
ritto ed il dovere di pretendere che ogni «pez­
zo di Stato» presente in Sicilia faccia fino in 
fondo il proprio dovere; anche noi abbiamo il 
dovere e il diritto di contribuire al dibattito che 
nel Paese in questi giorni è stato costruito dal­
le forze politiche per impegnare il Governo na­
zionale ad affrontare il tema della lotta alla ma­
fia in termini seri e nella sua globalità, che è 
fatta non soltanto di interventi repressivi, ma 
anche di interventi che diano alla speranza dei

cittadini onesti siciliani una risposta, la prospet­
tiva di un nuovo sviluppo da costruire in Sici­
lia per renderla una terra piu serena, più uma­
na, più giusta laddove è possibile operare un 
confronto politico all’ insegna di un’analisi at­
tenta dei problemi, all’ insegna delle intese de­
mocratiche che fra le forze politiche si debbo­
no realizzare per assicurare una governabilità 
a tutti «i pezzi di Stato», a tutti i livelli, pre­
senti nel territorio siciliano.

Onorevoli colleghi, nel chiedere anch’io, co­
me hanno fatto tutti gli altri deputati che han­
no parlato prima di me, compreso l’onorevole 
Campione, che lo Stato affronti questo tema 
con maggiore attenzione, con maggiore rigo­
re, mi permetto soltanto di rilevare l ’oppor­
tunità che, anehe da parte nostra, nel momen­
to in cui richiamiamo gli altri alla osservanza 
dei propri doveri, si punti di più ad osservare 
meglio, con più scrupolosità, con più attenzio­
ne il nostro dovere di parlamentari regionali, 
e non soltanto facendo funzionare al meglio il 
Parlamento regionale e le commissioni di me­
rito. Non a caso abbiamo chiesto, ed in parti­
colare io l ’ho fatto a nome del Gruppo della 
Democrazia cristiana, che nel momento in cui 
si procederà, alla ripresa, al rinnovo delle com­
missioni, ne venga modificato 1 attuale asset­
to, per rendere più snello, più efficiente, piu 
trasparente il lavoro di questo Parlamento che, 
a volte, al di là della volontà di ognuno, o di 
chiunque abbia grossi carichi di responsabilità 
(nessuna polemica, dunque, nei confronti di 
nessuno), non sempre a causa di regole che 
vanno riviste, rivisitate e aggiornate, dà la pos­
sibilità a tutti i cittadini siciliani di poter seguire 
con attenzione i problemi, le tematiche affron­
tate all’ interno di questo Parlamento che non 
sempre è trasparente, come dovrebbe essere, 
nei vari momenti di costruzione delle decisioni 
democratiche e non sempre p rm ette  ai citta­
dini di diventare interlocutori attenti delle sue 
decisioni.

E cco , per questo motivo bisogna puntare a 
rivedere il numero delle commissioni, nel sen­
so di ridurlo, per dare la possibilità ai collegni 
di partecipare con maggiore attenzione al lavoro 
che vi si svolge, a razionalizzarle per materia, 
per spingere, alla fine della sessione, non sol­
tanto i gruppi politici, ma anche le commissio 
ni stesse, a compiere un esame, un dibattito su 
l’attività che ogni singola commissione è riu 
scita a portare a termine nell’ambito della ses­
sione. Bisogna sapere quanti disegni di legg
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Ogni commissione è riuscita ad esaminare, 
quanti sono stati inviati in Aula, quanti di quelli 
approvati  ̂da una singola commissione sono stati 
approvati dall’Aula e non sono stati impugnati 
dal Commissario dello Stato. Questo tipo di 
«rendiconto» va fatto, non soltanto a livello t)o 
litico sul piano generale (e ciò riguarda le mag- 
^oranze e le opposizioni del Parlamento nel suo 
insieme) ma anche nei confronti di ogni singo­
la commissione per evidenziare la serietà con 
cui in alcune commissioni si è operato e la ca­
pacità di produzione avuta da ogni singola com­
missione e invece per evidenziare — non, per 
carità, per giudicare nessuno male — le diffi­
coltà che altre commissioni hanno incontrato 
neH’ambito della sessione per affrontare i tanti 
disegni di legge che sono stati presentati in que­
sta legislatura dal Governo e da tutti i deputati 
della maggioranza e dell’opposizione. Quindi 
dobbiamo puntare a rendere piu efficiente il la 
voro di questo Parlamento e realizzare un con­
fronto politico democratico, di tono elevato, che 
non riguardi soltanto o soprattutto le persone 
ma che riguardi soprattutto le linee politiche’
1 progetti di sviluppo su cui vogliamo confron 
tarci per costruire. Siamo dinanzi ad una veri­
fica annunziata anche nei partiti politici, alla ri­
presa di un quadro politico di riferimento piu 
vicino agli interessi di tutti i cittadini siciliani; 
su questo progetto, su questo disegno dovran- 
no confrontarsi i gruppi parlamentari, i partiti 
politici, le forze sociali e sindacali nell’ambito 
della nostra Regione.

Ecco, per questo motivo, onorevoli colleghi, 
guardiamo con molta attenzione al tema oggi 
•n discussione, al disegno di legge che ci ac­
cingiamo a discutere nel merito dell’articolato 
e ad approvare. Si tratta del disegno di legge 
che vuol dare solidarietà alle vittime della ma- 
la, che vanno individuate in maniera rigoro­

sa, e lo dico anche ai colleghi che mi hanno 
preceduto, perché è vero che esiste il tema 

rammatico della individuazione delle vittime 
ella mafia, un tema che ho affrontato diretta- 

ero assessore alla Presidenza.
Ma si tratta di un tema che, purtroppo, non 

può essere affrontato e superato con superficia- 
e che deve purtroppo essere riguardato, nel 

nspetto dei vari momenti di gestione democra- 
“ca, di decisione democratica, in rapporto alle 
competenze e ai vari pezzi di Stato che opera- 
*10 neH’ambito del nostro territorio. Diversa- 
^ente^ onorevoli colleghi, una legislazione su- 
Pcrticiale e meno attenta potrebbe portare tutti

I figli dei mafiosi, anche loro sono vittime della 
rnafia, ad essere assunti nelle pubbliche ammi­
nistrazioni della nostra Sicilia. Da qui la ne- 
cessità di un esame attento delle vittime vere 
della mafia. Noi vogliamo dare la nostra soli­
darietà alle vittime della mafia, non ai figli dei 
mafiosi. Un’analisi poco attenta, superficiale 
frettolosa e senza un riscontro di carattere isti­
tuzionale in altri organi dello Stato, quali la Ma­
gistratura ad esempio, potrebbe condurre le for­
ze politiche o singoli parlamentari ad errori di 
giudizio, e, quindi, di proposte. Occorre per­
tanto, conservare questo passaggio essenziale 
per la individu^ione delle vittime della mafia. 
D altra parte, il fatto di risolvere alcuni pro­
blemi fondarnentali, importanti, inserendo no- 
rni e cognomi degli interessati, è stato oggetto 
di dibattito da parte dell’Assemblea, che ha le­
giferato in materia e quando si è accorta che 
i provvedimenti approvati non erano in grado 
di risolvere alcuni casi eclatanti, anche in pas­
sato è intervenuta con leggi che hanno affron­
tato ad Iwc questi casi. Ne è un esempio il pre­
sente disegno di legge che, nei primi articoli, 
rivede gli interventi economici che a suo tem­
po, con le varie leggi, l’Assemblea ha appro­
vato a favore di queste famiglie. Invece, all’ar­
ticolo 4 , si rivede il meccanismo di immissio­
ne nell ambito della pubblica Amministrazione 
in Sicilia (Regione, Comuni, Unità sanitarie lo- 
c^i) per dare la possibilità a quelle amministra­
zioni sensibili nei confronti delle vittime effet­
tive della mafia di potere assumere questo per­
sonale nell ambito delia loro struttura con una 
copertura finanziaria a carico dell’Amministra­
zione regionale.

Un altro aspetto importante del disegno di 
legge — è già stato sottolineato dai colleghi che 
mi hanno preceduto — è l’istituzione presso la 
Presidenza della Regione di un fondo regiona­
le per le parti civili nei processi contro la ma­
fia; un fondo che ha una sua originalità, non 
soltanto per la gestione snella — perché attra­
verso la costituzione del fondo, come voi sa­
pete, tutti i controlli vengono rinviati dalla Cor­
te dei conti a valle — ma anche perché preve­
de un intervento immediato che dà la possibi­
lità agli aventi diritto di godere immediatamen­
te, senza aspettare i tempi morti del controllo 
della Corte dei conti, del contributo economi­
co previsto dalla legge che stiamo approvando.
C ’è, poi, un altro aspetto essenziale: questo fon­
do non avrà mai come unica fonte di alimenta­
zione la Regione siciliana, ma all’articolo 5 si
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prevede la possibilità che contributi possano es­
sere attribuiti, per rimpinguarlo, anche da par­
te di altri organi dello Stato e da parte di vo­
lontari, singoli o associati, dal singolo cittadi­
no all’ente o ad una associazione. Si tratta, 
quindi, di un modo nuovo di affrontare un te­
ma di solidarietà cosi importante, che vede per 
la prima volta insieme la Regione, l’Ente pub­
blico e la società civile.

Un aspetto essenziale intendo evidenziare, che 
sta ad indicare l’intesa profonda che si realiz­
za fra i partiti, le istituzioni e la società civile 
che per la prima volta non chiede soltanto con­
tributi alla Regione, ma domanda alla Regione 
di poter dare il proprio apporto anche con ver­
samenti volontari e personali per costituire un 
fondo di solidarietà nei confronti delle vittime 
delta mafia. Proprio per affrontare il tema del­
le vittime dimenticate, mi sono permesso, a no­
me del gruppo della Democrazia cristiana, di 
presentare un emendamento, insieme al colle­
ga Cicero, democristiano della provincia di Cal- 
tanissetta, avendo ricevuto anch’io, come sicu­
ramente il Presidente della Regione, il Presi­
dente dell’Assemblea e gli altri gruppi parla­
mentari una lettera da parte del Comune di Su- 
tera, dando luogo ad un intervento che realiz­
ziamo sulla base di una richiesta ufficiale. Non 
conosco la sorella dell’agente di Polizia di Stato 
Calogero Zucchetto, assassinato nel novembre 
1982, ma ricordo la gravità del misfatto che a 
suo tempo ha indignato tutte le forze politiche 
ed è stato oggetto di dibattito in Assemblea e 
che ha visto esprimere sensi di solidarietà da 
parte della forza politica da me rappresentata. 
Proprio per questo motivo, facendo nostra la 
richiesta da parte del Comune di Sutera di es­
sere autorizzato, al di là delle norme vigenti, 
ad assumere la sorella dell’agente Zucchetto, 
che è l’unica sorella, l ’unica superstite, l ’uni­
ca persona che è stata vicina all’agente Zuc­
chetto e poi ai genitori, e che si trova ora sola 
ed abbandonata dopo aver dato per tutta la vi­
ta solidarietà al vecchio genitore morto affran­
to per il dolore dopo rassassinio del figlio Ca­
logero, noi deputati del gruppo democristiano 
abbiamo presentato un emendamento con cui 
autorizziamo il Comune di Sutera ad assume 
re, in base all’articolo 4  del presente disegno 
di legge, la sorella dell’agente Calogero Zuc­
chetto presso il Comune stesso.

Ho notato con soddisfazione che altre forze 
politiche hanno presentato un emendamento di 
uguale contenuto e ciò mi fa piacere perché sta

ad indicare che sulla nostra proposta si è già 
costituito quel fronte unitario necessario in de­
cisioni COSI importanti, che non servono soltanto 
a dare la possibilità ad un partito o ad una per­
sona di sottolineare la propria sensibilità verso 
le vittime della mafia, ma che soprattutto val­
gono ad evidenziare la disponibilità delle isti­
tuzioni tutte, di tutti i partiti del Parlamento re­
gionale a venire incontro a bisogni, a necessi­
tà obiettive, che valgono anche a far sapere che 
quando si diventa vittime della mafia non si è 
abbandonati, non si è lasciati nella propria so­
litudine. Molte volte, infatti, la solitudine è pe­
ricolosa, ma la solidarietà delle Istituzioni ci 
aiuta a farci sentire partecipi di una vita comu­
nitaria, civile che cerchiamo di costruire e di 
aggiornare anche approvando delle buone leg­
gi nel nostro Parlamento. Con queste motiva­
zioni, onorevole Presidente, onorevoli colleghi 
noi deputati della Democrazia cristiana abbia­
mo partecipato al dibattito di stamattina in As­
semblea e daremo il nostro apporto perché il 
disegno di legge che fra poco esamineremo nel­
l’articolato venga esitato nel piu breve tempo 
possibile da questo Parlamento.

PRESID EN TE. L ’onorevole Diego Lo Giu­
dice ha chiesto di parlare. Tuttavia vorrei in­
vitare i col leghi, poiché dobbiamo osservare il 
Regolamento, ad iscriversi a parlare preventi­
vamente, in modo che ci sia la possibilità di 
dare un ordine alla successione degli interven­
ti. L ’onorevole Diego Lo Giudice ha facoltà di 
parlare.

LO GIUDICE DIEGO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, vorrei dire innanzitutto che 
il dibattito che stamattina si è sviluppato in que­
st’Aula, a mio parere, si è arricchito di argo­
mentazioni improprie. Ciò nonostante, ritengo 
che un dibattito politico e un dibattito, dicia­
mo, di carattere più generale attorno ad un ar­
gomento cosi altamente drammatico sia molto 
opportuno, ma che dovrebbe essere meglio di­
sciplinato e reso più congruo. Preciso per pri­
ma cosa che il gruppo socialdemocratico è pie­
namente favorevole all’approvazione di questo 
disegno di legge, che offre una solidarietà tan­
gibile e concreta alle vittime della mafia che 
sono tante, e sottolinea, nello stesso tempo, co­
me hanno fatto rilevare alcuni colleghi che mi 
hanno preceduto, che il ruolo della nostra RC' 
gione, il ruolo delle Istituzioni non può essere 
solo di seconda battuta, ma dovrebbe realizzare



un e f f i c ^  ^ione di prevenzione. In quest’AuIa 
SI sono fatti molti discorsi e molte chiacchiere 
su questo argomento e abbiamo detto — e ci 
piace sottolinearlo e ribadirlo — che il proble­
ma della mafia va affrontato in termini di mag­
giore trasparenza delle Amministrazioni, il pro­
blema della mafia va affrontato in termini di 
un maggiore impegno a favore dell’occupazio­
ne, di maggiore presenza delle istituzioni. Di­
co: «piu istituzioni e avremo meno mafia, piu 
lavoro in Sicilia e avremo meno mafia». Per 
questo dovremmo cercare di impegnarci perso­
nalmente ed inoltre stimolare le risorse nazio­
nali ed il Governo perchè dia un concreto con­
tributo ad uno sviluppo piu armonico e piu prò- 
duttivo della nostra Regione.

Si innestano a questo proposito il tema del 
ruolo della nostra Assemblea ed il problema dei 
controlli — nei giorni scorsi si è parlato delle 
commissioni provinciali di controllo che sono 
scadute da tempo - ,  la problematica relativa 
agli enti locali, il problema delle stesse com­
missioni legislative permanenti della nostra Re­
gione, signor Presidente. Ma ritengo che in 
queste assolate giornate questi discorsi diven­
tino o rischino di diventare discorsi riempitivi 
ratti {^r onor di firma, tanto per svolgere il pro­
prio intervento a rappresentanza del proprio 
gruppo parlamentare. Credo, invece, che tali 
argornenti vadano affrontati in un modo piu net 
to, piu congruo, alla ripresa dei lavori.

01 e parlato, da parte di alcuni esponenti del-
governo e di dimis- 

s on del Governo stesso. Noi socialdemocrati- 
riteniamo che questo equivoco vada sciolto 

ma vogliamo sottolineare un altro aspetto im- 
^rtante: proprio per le cose che sono state det- 
e non si può creare un vuoto istituzionale, non 

«può cioè aprire una crisi al buio. Bisogna cer­
ch i • necessario consenso per-
73 • rin governo ed una maggioran-
rinii"” emergenze che provengono
“alla società siciliana.

r o s a r i o . Presidente della Pe­
stone. Chiedo di parlare.

Pr e s i d e n t e . Ne ha facoltà.

r o s a r i o . Presidente della Re- 
Presidente, onorevoli colleghi, il 

è stata chia-
in sè esaminare ha motivazioni molto forti 

> come disegno di legge che riguarda inter­

venti innovativi nella solidarietà che la Regio-

d e llf  mafi^^"™^''n confronti delle vittime 
della mafia, ma ha anche una forte ragione
di7uttH  stato scelto, con il consenso
di tutti 1 gruppi politici, un emandamento co­
me strumento opportuno per un problema non 
procrastinabile e non risolvibile, al tempo stes­
so, dal punto di vista amministrativo, cioè la 
proroga dei rapporti di lavoro tra i cosiddetti 
precari degli enti locali per la sanatoria edili­
zia e 1 Comuni siciliani.

intende esprimere un orientamento 
mol o chiaro, intanto sulla validità e sull’oppor­
tunità del disegno di legge per ragioni di ordi­
ne morale e per ragioni di ordine politico- ra-

consideriamo
quello dell Assemblea regionale, della Regio­
ne nel suo complesso, un segno doveroso di so­
lidarietà verso chi è stato brutalmente colpito 
non solo negli affetti familiari ma anche nelle 
garanzie economiche. La seconda motivazione 
di ordine politico, scaturisce dalla esigenza che 
sentiamo molto forte, al di là della nostra esi­
stente o meno esistente delegittimazione, di af­
fermare la volontà dell’Istituzione regionale__
che, certamente, in questo momento rappresen­
tiamo nella pienezza della nostra funzione — 
di respingere ogni forma di intimidazione e direi 
anche di terrorismo mafioso, che tenda a crea­
re «terra bruciata» attorno alle vittime della ma­
fia, cioè attorno a coloro che, con grande ri­
gore, con grande dignità personale non hanno 
accettato la legge dell’intimidazione mafiosa.

Ci sembra giusto affermare in maniera mol­
to semplice, ma molto penetrante, che tutti noi 
s i ^ o  impegnati a creare in Sicilia condizioni 
nelle quali contrastare la mafia non appaia inu­
tile, velleitario e perdente. Queste convinzioni 
^ n o  state alla base degli atteggiamenti che il 
Governo regionale ha tenuto, i quali certamente 
possono essere opinabili ma sui quali, lo dicia- 
rno con chiarezza, fuori dai denti, non consen­
tiamo illazioni di altro genere, che non appar­
tengano eventualmente alla diversa valutazione 
sul come sia piu opportuno condurre la lotta 
contro la mafia, considerando provocatoria e da 
respingere in maniera netta e decisa in tutte le 
sedi possibili una divisione di altro tipo che si 
riferirebbe a chi vuole combattere la mafia e 
a chi, invece, non vuole combatterla. Credo che 
questa sia una dicotomia non apprezzabile sul 
piano morale, quando non è corroborata da ele­
menti pregnanti nei giudizi che si esprimono su­
gli uomini e sulle cose e che, sul piano della
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tenuta complessiva delle istituzioni, quella che 
tutti invochiamo, finisce per determinare una 
delegittimazione sostanziale che non riguarda 
questo o quel governo, ma la funzione demo­
cratica delle strutture portanti, delle Istituzioni 
nella nostra Regione.

Signor Presidente, non inseguirò il dibattito 
che è stato certamente vivo e, dico anche un 
po’ eufemisticamente, «articolato», poiché si è 
allargato dai problemi piu generali dello stato 
attuale della lotta contro la mafia — con un pas­
saggio, mi si consentirà, comunque «ardito» — 
al tema della legittimità del Governo regiona­
le; vorrei invece rimanere rigorosamente anco­
rato, signor Presidente dell’Assemblea, a quelle 
che erano state le intese sulle quali si era con­
venuto nella Conferenza dei capigruppo, che el­
la ha opportunamente convocato per avere in­
dirizzi ed orientamenti sugli obiettivi da rag­
giungere nella attuale riconvocazione dell’As­
semblea. Non intendo allargare un dibattito sul 
tema piu generale della mafia per tre ordini di 
motivi: 1) perché sulla questione, che purtrop­
po è ancora di drammatica attualità, in manie­
ra puntuale, approfondita l’Assemblea regionale 
con la partecipazione attiva del Governo ha già 
affrontato i temi portanti...

(Interruzioni d ell’onorevole D ’Urso Somma)

Onorevole D ’Urso Somma, ho avuto la pa­
zienza di ascoltarla quando parlava dalla tribu­
na, non vorrei sentirla parlare alle mie spalle!

In secondo luogo vorrei osservare, onorevo­
le Laudani, che non è vero che il Governo non 
abbia espresso puntualmente la propria posizio­
ne rispetto all’ultima fase torbida e certamente 
angosciante che ha contrassegnato le vicende, 
non solo del Palazzo di Giustizia, ma comples­
sivamente delia situazione siciliana che è stata 
nuovamente attraversata da questa devastante in­
sicurezza, non solo rispetto ai connotati tradi­
zionali della organizzazione mafiosa, ma anche 
rispetto alle strutture delle Istituzioni statali al­
le quali viene affidata nella credibilità genera 
le della comunità siciliana la lotta contro que 
sta realtà mafiosa.

Vorrei ricordare che, subito dopo l’orrendo 
attentato al giudice Falcone, la Giunta regio­
nale si è riunita in sede straordinaria per espri­
mere nella coralità del suo organo collegiale la 
posizione del Governo rispetto a questa dram­
matica vicenda. Vorrei ricordare che il Gover­
no regionale ha aderito alle iniziative, alle mani­

festazioni promosse dal sindacato a Palermo e 
che personalmente sono intervenuto alla mani­
festazione assieme al sindaco Orlando, al Pre­
sidente deH’antimafia nazionale Chiaroraonte, 
insieme al Presidente della Commissione «an­
timafia» dell’Assemblea regionale, per testimo­
niare non solo la solidarietà al giudice Falco­
ne, ma anche per dire una parola chiara e pre­
cisa della Istituzione di governo sul clima preoc­
cupante e angosciante nel quale si rischia di cac­
ciare definitivamente la Sicilia. In quelle cir­
costanze abbiamo ribadito con forza la richie­
sta di chiarezza e di verità. Non è vero, ono­
revole Laudani, che il sindaco Orlando sia sta­
to lasciato solo su questa trincea. Ognuno di 
noi potrà avere maggiore o minore credibilità, 
maggiori o minori simpatie, maggiore o mino­
re interesse politico per questa o per un’altra 
vicenda, ma mi permetto di dire che cardine 
fondamentale di questa democrazia che tutti vo­
gliamo difendere è quello di non confondere la 
verità, di non dame una lettura che finisce col 
diventare stmmentale, distorta, e che certamente 
avvelena in maniera impropria non solo i rap­
porti tra le persone, ma anche i rapporti tra le 
rappresentanze istituzionali che ognuno in que­
sto momento svolge. Fino all’ultima vicenda di 
Bologna, che è stata ricordata, la posizione del 
Governo regionale è stata espressa con chiarez­
za direttamente all’Amministrazione di Bologna 
con una dichiarazione ufficiale, un manifesto, 
un messaggio di solidarietà che manifestava la 
viva preoccupazione che questo Governo regio­
nale ha su vicende e fenomeni dei quali non 
si arriva mai definitivamente a capo e che ri­
mangono in una specie di realtà parallela a quel­
la che tutti, a volte non so fino a che punto con 
consapevolezza, siamo chiamati a vivere, a in­
quietare, a intorbidare lo scenario sul quale noi 
riteniamo di svolgere una nostra funzione de­
mocratica. Non ritengo, pertanto, che il Gover­
no attuale su questo versante sia in ritardo o 
sia omissivo, ma credo abbia fatto i passi che 
era giusto compiere.

Consideriamo, infine, un terzo elemento, 
onorevole Laudani: io sono più cauto di lei, 
ognuno di noi ha il suo carattere, rappresenta 
forze politiche, posizioni, scelte, che vanno co­
munque tutte rispettate. Non ho le certezze che 
lei ha o che ha espresso il Partito coinunista 
su cosa stia realmente avvenendo. Ho denun­
ziato, perché di questo sono pienamente con­
sapevole, una condizione di disagio e di smau 
rimento che noi tutti avvertiamo rispetto a qucs'
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te fratture equivoche che si verificano nella cit­
tadella delle Istituzioni alle quali viene deman­
data la credibilità democratica. Ma non ho ele­
menti — e chi li ha deve metterli sul tavolo in 
maniera chiara e precisa — per capire quali sia­
no le linee di rottura attraverso le quali questo 
togoramento del fronte statuale si è realizzato 
Ho il dovere di chiedere che venga fatta chia­
rezza, che questi veleni vengano eliminati dal 
Palazzo di Giustizia e, complessivamente, dal­
le articolazioni dello Stato. Non ho il diritto 
invece, di avventurarmi in giudizi che potreb­
bero essere di comodo, di parte, dovendo ri­
mettere questo aspetto fondamentale della vi­
cenda agli organi che vi sono preposti per tu­
telare quella garanzia di natura democratica che 

poggia e si fonda sulle articolazioni dei po­
teri e delle competenze, sulle funzioni che so­
no proprie degli Esecutivi e su quelle che spet- 
tano al potere giudiziario.

Re^ond^^'

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Non credo, onorevole Vizzini — e lo di­
co con forte pacatezza — che le vicende delle 
quali... stiamo parlando di una scelta di pro­
gramma, stiamo parlando di cose estremamen­
te delicate...

VIZZINI. C ’è anche questo...

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. ...non credo che avventurismi o facili­
smi che tendono ancora ad andare avanti sulla 
strada, percorsa nel passato non sempre in ma- 
nî era positiva, di mettere bolli, di stabilire, an- 
n̂e in maniera contraddittoria, anatemi e con- 
anne; non penso che questa possa essere la 

strada piu utile per la Sicilia. Finiamo col non 
^sere piu credibili, col non capirci neanche tra 
n‘ qualcuno sia nelle condizio-

t di dire chiaramente: «C ’è un Governo, un 
artito, c ’è una struttura, un’Istituzione certa- 

nte collusa con la mafia e quindi la discri- 
crar essere tra le istituzioni demo-

tutti noi rappresentiamo, ed il fe- 
chia^”°  criminale mafioso esiste, in maniera 
tu7,v. • all’interno delle stesse isti-
ficil ' u evidenziare che questa fase dif-
sra H stiamo attraversando va vissuta con 
altri- prudenza e di responsabilità;

menti corriamo il rischio di essere contrad-
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dittori con noi stessi, di non farci piu capire 
come e avvenuto in certi momenti, in cui si^so- 
no condotte battaglie, anche giuste e legittime- 
cito ad esempio la rivendicazione di p ii  poteri 
a favore de generale Dalla Chiesa e p5i, iT ™  
mera eguale e contrapposta, si è lottato, pro­
babilmente per una causa giusta, per togliere 
questi poteri eccezionali a Sica. Mi riferisci 3

battaglia perché non
n 3 l ? i - v  poteri a
Dalla Chiesa, e poi si ebbero tutte le polemi­
che che ci siamo portati avanti per anni 

Auguro lunga vita all’Alto Commissario Si­
ca, con I tempi che corrono, ma mi domando 
ecco, quale sarebbe il quadro politico in una 
vicenda nella quale ci si dovesse poi ricredere 
rispetto ai poteri che, in questo caso, sono sta­
ti dati all Alto Commissario stesso. Con que­
sto IO non assumo alcuna conclusione, non 
avendo elementi, nè personalmente, nè come 
Presidente della Regione, che mi consentano di 
esprimere una valutazione di merito. Certo 
naffermo alcune linee di principio fondamen­
tali, che sono quelle del giusto equilibrio tra 
li garantismo che è stato giustamente, per esem- 
pio, rivendicato nell’ordine del giorno presen- 
ta o dall onorevole Piro, e poi firmato in pa­
rallelo dai deputati del Partito comunista, e l’e­
sigenza che il garantismo sia un principio e deb­
ba valere comunque in generale, poiché altri­
menti finirebbe col diventare uno strumento di 
parte. Pertanto, se garantismo deve significare 
la certezza che alcune funzioni, alcuni compi­
ti, SI muovano all’interno della statuizione de­
mocratica e costituzionale del nostro Paese, al­
lora accetto fino in fondo questo criterio, ma 
per altro verso garantismo deve significare che 
nessuno può arrogarsi, a maggior ragione fuo­
ri da una valutazione di ordine costituzionale, 
sente^e e giudizi che non siano prettamente an­
corati alle vicende delle quali, purtropfx), in 
questi giorni dobbiamo occuparci.

Auspico, a nome del Governo regionale, che 
questi chiarimenti, a livello nazionale, avven­
gano nei tempi piu rapidi possibili, perché possa 
avere fine questa condizione di incertezza, que­
sta situazione di complessiva inaffidabilità del­
le cose siciliane. E  questo il dato finale che poi 
emerge dall’opinione pubblica, un atteggiamento 
complessivo di ripulsa rispetto ad una realtà 
complicata, intricata nella quale si perde il senso 
dei riferimenti positivi rispetto a quelli negati­
vi, con la conseguenza di un atteggiamento di 
repulsione generale nei confronti della Sicilia

(500)
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che risulta oggettivamente sempre più isolata ri­
spetto alla sensibilità del Paese. Ritengo che in 
questo momento sia dovere del Governo regio­
nale, ma anche il limite del perimetro all’in­
terno del quale una dichiarazione politica forte 
va contenuta.

Su questa vicenda, ed, in generale, sul tema 
della questione mafiosa è stata riproposta alla 
vostra attenzione la problematica della delegit­
timazione del Governo regionale. Ribadisco in 
maniera chiara e, per certi versi, anche sem­
plice che, nel momento in cui questo Governo 
dovesse ritenere esaurita la sua funzione, lo farà 
ponendo questa sua considerazione e convinci­
mento all’attenzione dell’Assemblea e delle for­
ze politiche. Altra cosa sono le rispettabili, le­
gittime prese di posizione dei partiti, anche di 
quelli della maggioranza, cosi come sono egual­
mente rispettabili le posizioni che i partiti del­
l’opposizione assumono rispetto alla stessa vi­
cenda del Governo. Non ho mai pensato di po­
tere aprire una crisi extra-parlamentare, fuori 
dell’Assemblea, poiché mi sono posto un pro­
blema che qui ribadisco; il problema di non far 
pesare in maniera eccessiva sulla realtà sicilia­
na una eventuale crisi aperta e lasciata a mar­
cire. Il Governo ha valutato la necessità di in­
dividuare momenti di confronto politico appro 
fondite sulla crisi e sulle modalità della solu­
zione della crisi, cercando, nel frattempo, di 
non legare temporalmente alla fase preeletto­
rale per le elezioni europee la vicenda dell’e­
ventuale crisi di governo o quella della pausa 
estiva, per determinare sostanzialmente un ul­
teriore blocco dell’attività legislativa a fronte 
dei problemi della Sicilia dei quali tutti ci riem­
piamo la bocca e che, certamente, con la ipo­
tesi della soluzione della crisi ad ottobre, con 
la sessione di bilancio subito dopo, avrebbe di 
fatto paralizzato la attività dell’Assemblea fino 
alla fine dell’anno. Ci si è posti questo proble­
ma tentando di vedere se, senza nulla togliere 
alle esigenze di chiarezza e di approfondimen' 
to dei termini di un confronto politico per va 
lutare lo stato di consistenza del Governo e le 
prospettive di governabilità della Sicilia, si po 
tesse nel frattempo tentare di risolvere una se­
rie di problemi sui quali si riteneva che l’as­
senso delle forze politiche fosse generale. Ci 
eravamo sbagliati ed io devo esprimere in que­
sta sede un giudizio con la stessa serenità con 
la quale è stato espresso un giudizio nei con 
fronti del Governo. ^

È  stato detto che questo Governo è nocivo 
nei confronti della Sicilia; può anche darsi, ma 
si è comunque comportato con grande senso di 
responsabilità tentando di raggiungere dei risul­
tati, degli obiettivi necessari come quelli del­
l ’approvazione di norme fondamentali per po­
tere procedere intanto all’attività di ordinaria 
amministràzione ed anche ad interventi in al­
cuni settori significativi. Mi piermetto di dire 
che, sotto questo profilo, giudico molto più no­
civa di questo Governo il tipo di opposizione 
che è stata condotta, non tanto al Governo per­
ché questo è estremamente legittimo, quanto al­
la possibilità di raggiungere tali obiettivi legi­
slativi. Non credo che una battaglia condotta 
sul filo dell’ostruzionismo possa, al di là del 
risultato di mettere in difficoltà l’azione di un 
Governo, essere realmente quello di cui oggi 
hanno bisogno gli interessi generali della Sici­
lia. Naturalmente su questo aspetto siamo pro­
fondamente in disaccordo, poiché io dico che 
è cambiato il tipo di opposizione, e secondo me 
è cambiato non perché prima c ’era una situa­
zione di compiacenza o di connivenza nei con­
fronti del Governo, ma per ragioni che sono 
proprie dei partiti che hanno fatto queste scel­
te, ed in particolare del Partito comunista. Tutto 
ciò è estremamente legittimo; quello che non 
è legittimo è tentare di camuffare, di confon­
dere la lettura delle vicende che si sono susse­
guite in queste settimane e in questi mesi, ten­
tando di caricarne — dico anche impropriamen­
te — la responsabilità su un Governo che re­
sponsabilità certamente può avere, ma che non 
ha quelle delle quali in questo momento viene 
caricato.

In questa logica dovremo trovare sedi e mo­
dalità nelle quali ragionare anche su quella che 
è stata considerata una specie di ridislocazione 
dei poteri in Sicilia, con una sorta di accusa 
all’Esecutivo di un rafforzamento delle propne 
competenze e di una gestione degli interventi 
anche su fatti strutturali in Sicilia che è stata 
extra-assembleare. Credo che debba ravvisarsi 
l’opportunità per un ragionamento su questo te­
ma e aggiungo che, comunque, un certo nume 
ro di iniziative il Governo le ha messe in can 
tiere, e le stesse sono ormai patrimonio com­
plessivo della Regione. Non vorrei che ancne 
sotto questo punto di vista si confondesse quei 
che è la funzione di controllo che deve esse 
esercitata in pieno dagli organi dell’Assemo 
e dalle commissioni con una funzione di . 
pedimento», tra virgolette — adopero aneti



questa cautela che di fatto rischierebbe di 
far fermare complessivamente tutta la Regione 
nella palude di un immobilismo che in altra cir- 

, costanza ho considerato grave e pericoloso per 
la Sicilia tanto quanto lo è la stessa criminalità 
organizzata.

Queste, signor Presidente, onorevoli colleghi 
erano considerazioni ineludibili che ho inteso 
avanzare, a nome di un Governo che non è fug­
gito, che non ha mai chiesto che l’Assemblea 

( venisse chiusa prima, che si è rimesso, come 
signor Presidente, lei certamente potrà garan­
tire, alle valutazioni della Conferenza dei ca­
pigruppo e alla decisione del Presidente dell’As­
semblea, tentando di evitare, da una parte, di 
inasprire ancora di piu i rapporti con un’affer­
mazione eventuale del Governo che avrebbe po­
tuto apparire provocatoria, cioè quella di dire- 
«No, andiamo avanti perché il Governo vuole 
approvare le leggi», ritenendo ci sia una spe­
cie di balletto in corso, o un gioco del cerino 

ì nspetto al quale il problema non è tanto ciò che 
. poi SI decide di fare insieme, quanto attribui­

re, appunto, le responsabilità deUe cose che non 
SI sono fatte agli altri e il merito di quello che 
SI e fatto a se stessi.

N La stessa vicenda delle modalità attraverso le 
quali si è riconvocata oggi questa Assemblea, 
signor Presidente dell’Assemblea, è certamen­
te emblematica di un gioco, che è sterile, e non 
quantica complessivamente le forze politiche.
1 era trovata un intesa, ognuno commisuran- 
p. lirnitando quelle che erano le proprie opi- 

nioni, i propri interessi, al perimetro minimo 
voi  ̂5^  ̂ l’accordo. Giocare ora alla sca- 

 ̂ stato piu bravo, di come e per­
one SI sia riconvocata l ’Assemblea (e poi cre- 
0 che i fatti, da questo punto di vista, siano 

' testimoni), mi sembrerebbe un modo di
^etrare complessivamente il livello e la dignità
spir auguro riu-
viremo ad affrontare e per le altre che invece

ordine del giorno non sono state inserite e 
petto alle quali un atteggiamento di serietà 

c Z  , .‘dovrebbe dire che sono state l’esito 
Non Conferenza dei capigruppo.
0 ® st^to piu bravo
cgP™ ^°terte a sposare un tipo di problemati- 
Piàm H ®''̂ ‘*^ritemente su questo terreno sap- 
solnt° dove partiamo, ma non sappiamo as­
solutamente dov’è che arriviamo.

P nostro futuro è oscuro, caro Pre-
'uente; non c ’è luce!

P R K ID EN T E. Comunico che sono stati pre­
sentati 1 seguenti ordini del giorno:

numero 125 «Iniziative a livello di Governo 
nazionale, di Governo regionale e di Assem- 
Dlea regionale siciliana per combattere temne- 
stivamente ^  efficacemente, il fenomeno ma­
rioso», dell onorevole Piro;

numero 126 «Interventi legislativi e misure 
amministrative per una strategia volta a colpi­
re la delinquenza maliosa», degli onorevoli Pa- 
nsi ed altri;

numero 127 «Piano di interventi per far fronte 
al dilagare della violenza mafiosa», degli ono­
revoli Capitummino, Campione, Piccione, Ma­
gro, Coco, D ’Urso Somma e Lo Giudice Die^o 

Ne do lettura: °

«L ’Assemblea regionale siciliana

considerato che dopo il fallito attentato al giu­
dice Giovanni Falcone si è aperta una fase di 
acutissima tensione nella quale sono riemersi i 
problemi del Palazzo di Giustizia di Palermo,
SI sono venuti delineando interventi dubbi di arn 
parati dello Stato anche collegati all’Ufficio del­
l’Alto Commissario per la lotta alla mafia, non- 
ché di appartenenti ai servizi segreti;

considerato che questi fatti finiscono per fa­
vorire una strategia volta ad impedire che al­
cune importantissime indagini possano mettere 
in chiaro i collegamenti economici e finanzia­
ri, nonché i legami politici ed intemazionali 
della mafia; ’

considerato che da parte del Governatore del­
la Banca d’It^ia, Ciampi, è stata denunciata l ’e­
norme capacita e velocità di penetrazione dei 
capitali di provenienza illecita nei circuiti eco­
nomici e nelle grandi proprietà finanziarie ed 
industriali e sono stati richiesti urgenti e dra­
stici provvedimenti;

considerato che da parte dell’Alto Commis­
sario Sica, davanti alla Commissione parlamen­
tare antimafia è stato denunciato che: «le auto­
nomie locali costituiscono ancora oggi terreno 
di infiltrazione privilegiato del settore mafio­
so»; «rimprenditoria mafiosa, attraverso la ca­
pillarità del controllo sulla vita pubblica e at­
traverso soprattutto il mercimonio degli appal­
ti, costruisce il suo dominio sul territorio»; «oc­
corre rompere il tradizionale e persistente rap­
porto tra mafia e pubblica Amministrazione»;
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considerato che in Sicilia non si arresta la 
violenza omicida delle cosche. Particolarmen­
te drammatica è la situazione in alcuni com ­
prensori come ò e la , il Vittoriese, la provincia 
di Catania, mentre si fa sempre piu soffocante 
la presenza delle organizzazioni criminali e ma- 
fiose sulle attività economiche ed intorno ai p>o- 
teri locali;

esprime la convinzione che nella lotta alla 
mafia gli apparati dello Stato non piossano che 
muoversi entro i limiti delle garanzie costitu­
zionali e del rigoroso rispetto delle regole de­
mocratiche;

ritiene indispensabile che si ricreino le con­
dizioni per un effettivo e positivo funzionamento 
degli apparati giudiziari, in particolare ricosti­
tuendo la capacità operativa e la metodologia 
di indagine che sono state proprie del pool an­
timafia;

ritiene necessario che si proceda ad una re­
visione delle attribuzioni e del ruolo dell’Alto 
Commissariato, affinché esso operi essenzial­
mente come struttura di reale coordinamento 
delle forze di polizia;

fa voti al Parlamento nazionale affinché venga 
definita la normativa che migliora e rafforza la 
legge La Torre-Rognoni, prevedendo efficaci 
strumenti di intervento sui processi di finanzia­
rizzazione dei capitali mafiosi;

fa voti al Parlamento nazionale perché ven 
gano emanati provvedimenti legislativi che mi­
rino a colpire i grandi traffici illeciti: dagli stu­
pefacenti alle armi;

impegna il Governo della Regione

a) ad approntare un piano di interventi ur 
genti a sostegno deU’occupazione socialmente 
utile e di un reddito minimo per i disoccupati;

b) a dare pronta attuazione, per quanto di 
competenza, alle direttive delle autorità mone­
tarie in materia di controlli sulle attività ban­
carie e finanziarie;

c) ad assumere l ’asta pubblica come siste­
ma di gara per gli appalti banditi daU’Ammi 
nistrazione regionale e da tutti gli Enti sotto­
posti a controllo; a limitare drasticamente il ri­
corso al subappalto;

impegna il Presidente dell’Assemblea a con 
vocare al piu presto la commissione incaricata

di esaminare i disegni di legge presentati per 
dotare la Commissione regionale antimafia di 
penetranti poteri di indagine e di adeguate strut­
ture» (125).

PiRO.

«L’Assemblea regionale siciliana

considerato che dopo il fallito attentato al giu­
dice Giovanni Falcone si è aperta una fase di 
acutissima tensione nella quale sono riemersi i 
problemi del Palazzo di Giustizia di Palermo, 
si sono venuti delineando interventi dubbi di ap­
parati dello Stato anche collegati all’Ufficio del­
l’Alto Commissario per la lotta alla mafia, non­
ché di appartenenti ai servizi segreti;

considerato che questi fatti finiscono per fa­
vorire una strategia volta ad impedire che al­
cune importantissime indagini possano mettere 
in chiaro i collegamenti economici e finanzia­
ri, nonché i legami politici ed intemazionali del­
la mafia;

considerato che da parte del Governatore del­
la Banca d’Italia, Ciampi, è stata denunciata l’e­
norme capacità e velocità di penetrazione dei 
capitali di provenienza illecita nei circuiti eco­
nomici e nelle grandi proprietà finanziarie ed 
industriali e sono stati richiesti urgenti e dra­
stici provvedimenti;

considerato che da parte dell’Alto Commis­
sario Sica, davanti alla Commissione parlamen­
tare antimafia è stato denunciato che: «le auto­
nomie locali costituiscono ancora oggi terreno 
di infiltrazione privilegiato del potere mafioso», 
«l’imprenditoria mafìosa, attraverso la capii*®' 
rità del controllo sulla vita pubblica e attraver­
so soprattutto il mercimonio degli appalti, co­
struisce il suo dominio sul territorio»; «occor­
re rompere il tradizionale e persistente rappor­
to tra mafia e pubblica Amministrazione»,

considerato che in Sicilia non si arresta 1® 
violenza omicida delle cosche. Particolarmen 
te drammatica è la situazione in alcuni com­
prensori come Gela, il Vittoriese, là Provincia 
di Catania, mentre si fa sempre piu soffocam 
la presenza delle organizzazioni criminali e ma- 
fiose sulle attività economiche ed intorno ai pO' 
te ri locali;

esprime la convinzione ehe nella lotta alla 
mafia gli apparati dello Stato non possano c 
muoversi entro i limiti delle garanzie cos i
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zionali e del rigoroso rispetto delle regole de­
mocratiche;

ritiene indispensabile che si ricreino le con­
dizioni per un effettivo e positivo funzionamento 
degli apparati giudiziari, in particolare ricosti- 
tuendo la capacità operativa e la metodologia 
di indagine che sono state proprie dei pool an­
timafia; ^

ritiene necessario che si proceda ad una re­
visione delle attribuzioni e del ruolo deH’Alto 
Commissariato, affinché esso operi essenzial­
mente come struttura di reale coordinamento 
delle forze di polizia;

fa voti al Parlamento nazionale affinché venga 
definita la normativa che migliora e rafforza la 
legge La Torre-Rognoni, prevedendo efficaci 
stmmenti di intervento sui processi di finanzia­
rizzazione dei capitali mafiosi;

fa voti al Parlamento nazionale perché ven­
gano emanati provvedimenti legislativi che mi- 
nno a colpire i grandi traffici illeciti: dagli stu 
pefacenti alle armi. ^

Impegna il Governo della Regione:

a) ad approntare un piano di interventi ur- 
genti a sostegno dell’occupazione socialmente 
tile e di un reddito minimo per i disoccupati;

f pronta attuazione, per quanto di 
competenza, alle direttive delle autorità mone­
tane in materia di controlli sulle attività ban­
carie e finanziarie;

triQ assumere l ’asta pubblica come siste- 
a di gara per gli appalti banditi daH’Ammi- 

istrazione regionale e da tutti gli Enti sotto- 
^sti a controllo; a limitare drasticamente il ri­
corso al subappalto.

Invita il Presidente dell’Assemblea a convocare 
piu presto la commissione incaricata di esa­

lare  1 disegni di legge presentati per dotare 
Lonroissione regionale antimafia di penetranti 

n di indagine e di adeguate strutture» (126).

Parisi - Damigella - Bartoli - 
R u s s o  - Laudani - D’Urso - G u -  
LINO - VIRLINZI - GUELI - AlELLO
- Colombo - .

«L’Assemblea regionale siciliana

che dopo il fallito attentato al giu- 
r’alcone si è riaperta una fase di altissima

tensione anche all’interno del Palazzo di Giu-
ra tT H b ?^ - ^  parti sono stati conside­
rati dubbi interventi di apparati dello Stato;

considerato che questi fatti finiscono per im­
p o rre  di fatto che alcune importantissime in­
dagini possano mettere in chiaro i collegamen- 
ti^ecoTOmiGi e finanziari nonché i legami poli- 
ticr-ed internazionali della mafia;

Governatore
della Banca d Italia, e stata denunciata l’enor- 
me capacita e velocità di penetrazione dei ca­
pitali di provenienza illecita nei circuiti econo­
mici e nelle grandi proprietà finanziarie ed in­
dustriali e sono stati richiesti urgenti e drastici 

I provvedimenti;

considerato che, da parte dell’Alto Commis­
sario S i^ , davanti alla Commissione parlamen­
tare antimafia è stato denunciato che: «Le au­
tonomie locali costituiscono ancora oggi terre­
no di infiltrazione privilegiato del potere ma­
fioso», che «l’imprenditoria mafiosa, attraver­
so la capillarità del controllo sulla vita pubbli­
ca e attraverso soprattutto il mercimonio degli 
appalti, costituisce il suo dominio sul territo­
rio», e che «occorre rompere il tradizionale e 
persistente rapporto tra mafia e pubblica Am­
ministrazione»;

considerato che in Sicilia non si arresta la 
violenza omicida delle cosche e che particolar­
mente drammatica è la situazione in alcuni com­
prensori come quello di Palermo, Gela, il Vit- 
toriese, la provincia di Catania, mentre si fa 
piu soffocante la presenza delle organizzazioni 
criminali e mafiose sulle attività economiche in­
torno ai poteri locali;

esprime il bisogno di certezza e di recupero 
di una trasparente unità dei soggetti istituzio­
nali dello Stato anche attraverso la garanzia di 
mc^dità di lotte alla mafia mantenute all’intemo 
dei limiti costituzionali e del rigoroso rispetto 
delle regole democratiche;

ritiene indispensabile che si ricreino le con­
dizioni per un effettivo e positivo funzionamento 
degli apparati giudiziari, in particolare non di­
sperdendo la capacità operativa e la metodolo­
gia di indagine che sono state proprie del pool 
antimafia;

ritiene necessario che il ruolo fondamentale 
dell Alto Commissario rimanga essenzialmen-
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te quello di reale coordinamento delle forze del­
l ’ordine;

fa voti al Parlamento nazionale che venga de­
finita la normativa che migliora e rafforza la 
legge Rognoni-La Torre, prevedendo efficaci 
stramenti di intervento sui processi di finanzia­
rizzazione dei capitali mafiosi;

fa voti al Parlamento nazionale perché ven­
gano emanati provvedimenti legislativi che mi­
rino a colpire i grandi traffici illeciti: dagli stu­
pefacenti alle armi;

impegna il Governo della Regione

a) ad approntare un piano di interventi ur­
genti a sostegno dell’occupazione socialmente 
utile e di un reddito minimo per i disoccupati;

b) a dare pronta attuazione, per quanto di 
competenza, alle direttive delle autorità mone­
tarie in materia di controlli sulle attività ban­
carie e finanziarie;

c) ad accelerare la revisione legislativa del­
la legge sugli appalti con particolare riguardo 
alla limitazione del subappalto e all’estensione 
dell’asta pubblica come sistema di gara per gli 
appalti eseguiti dalla Regione e da tutti gli enti 
sottoposti al suo controllo;

invita il Presidente dell’Assemblea regionale 
a convocare al piu presto la Commissione per 
il Regolamento, allargata ai Capigruppo, e in­
tanto a nominare all’ interno di questa Commis­
sione un gruppo di lavoro per procedere all’e- 
same dei disegni di legge presentati per dotare 
la Commissione regionale antimafia di penetran 
ti poteri d’indagine e di adeguate strutture, di 
modo da poter pervenire all’approvazione di 
questa legge alla ripresa dei lavori parlamen 
tari» (127).

Capitummino - Campione - 
Piccione - Magro - C o c o  -  
D’URSO Somma - L o  Giudice 
Diego.

Dichiaro chiusa la discussione generale.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ho presentato l’ordine del giorno numero 125

perché immaginavo che questa mattina si sa­
rebbe sviluppato un dibattito ampio e articola­
to che avrebbe investito molti e importanti te­
mi della vita politica con particolare riferimento 
alle questioni della lotta alla mafia, quale poi 
in realtà si è svolto. Pensavo, dunque, che non 
si potesse concludere questo dibattito se non at­
traverso un documento che tendesse a fare 
esprimere TAssemblea regionale siciliana sui 
punti caldi in questione e che oggi sono stati 
trattati, ed in particolare la questione del man­
tenimento delle garanzie costituzionali e della 
necessità che gli apparati dello Stato manten­
gano la propria attività nell’ambito delle coor­
dinate dello Stato di diritto e delle regole de­
mocratiche, la questione della ricostituzione del­
le capacità investigative degli apparati giudiziari 
sul modello che è stato offerto nel passato dal 
pool antimafia deH’ufficio istruzione, la questio­
ne dell’Alto commissario rispetto alla quale mi 
permetto di replicare al Presidente della Regio­
ne che, per quanto mi riguarda posso, per me 
e per la mia parte politica, rivendicare un’as­
soluta coerenza con una posizione che è stata 
sempre questa e fin dall’inizio: abbiamo vota­
to contro, in maniera molto decisa e molto pre­
cisa, la legge numero 486  che ha istituito l’at­
tuale figura dell’Alto Commissario. Nell’ordi­
ne del giorno chiediamo il varo — finalmente 
— della legge di modifica della legge La Tor­
re e adeguati provvedimenti legislativi che col­
piscano i traffici illeciti degli stupefacenti e 
anche di arm i, questione che sembra essere 
del tutto sottaciuta nel nostro Paese. Indivi­
duiamo poi alcuni pochi punti concreti su cui 
impegnare il Governo, pochi ma credo anche 
significativi, in qualche modo emblematici ri­
spetto ad alcuni problemi occupazionali, alla 
questione delle banche e delle società finan­
ziarie, alla questione degli appalti. Contiene, 
infine, un impegno che è essenzialmente un 
impegno dell’Assemblea stessa: mi scuso con 
il Presidente dell’Assemblea, per avere scrit­
to in maniera errata il termine “ impegna > 
ma non voleva assolutamente essere un gesto 
irriguardoso nei confronti della Presidenza, 
quanto l’ invito al Presidente perché, sulla base 
dell’ impegno assunto dall’Assemblea stessa, 
la Commissione incaricata di studiare e redi­
gere il testo definitivo del disegno di legge su 
la Commissione regionale antimafia si riunì 
sca al piu presto ed entro la sessione autun­
nale tale provvedimento possa appunto esse 
re definito.



8703 

239“ SEDUTA
3 Agosto 1989

Apprezzo molto — e ne dò pubblicamente at­
to, cosa  ̂che credo sia indispensabile — il ge­
sto {jolitico compiuto dal Gruppo del Partito co­
munista nel presentare a sua volta un ordine del 
giorno che ricalca esattamente quello da me pre­
sentato.

C è, poi, un altro ordine del giorno che è sta­
to presentato — mi pare opportuno sottolinea­
re questo fatto politico — da una maggioranza 
pentapartita; non lo so se proprio in chiusura 
di questa seduta ciò significhi un colpo di sce­
na, cioè se, dopo avere ascoltato impetuosi in­
terventi sulla necessità di abbattere questa mag- 
gior^za, in realtà nel giro di pochi minuti si 
sia già aperta una prospettiva per una maggio­
ranza pentapartita; può anche darsi che sia un 
fatto casuale, ma mi pareva opportuno comun 
que sottolineare questo aspetto. Mi pare che ri­
spetto a questo ordine del giorno io possa ri- 
vendicare, quanto meno, l ’intervento della Siae 
(Società italiana autori ed editori) ovvero alme 
no un “ rimborso spese’ ’ , perché questo docu­
mento, in fondo, saccheggia l’ordine del gior­
no a mia firma anche se, e questo ritengo in­
dispensabile sottolinearlo, ne modifica drasti­
camente, radicalmente alcuni punti fondamen­
tali. Iimanzitutto, modifica radicalmente la for­
mulazione di deuni giudizi sulla attuale situa­
zione ed alcuni punti di iniziativa politica, co­
me, in particolare, quello relativo all’Alto Com­
missariato che, sottolineo questo aspetto, come 
e stato formulato nell’ordine del giorno nume- 
to 127, non ha alcun significato, perché quan­
do SI ritiene necessario che il ruolo fondamen­
tale dell’Alto Commissario rimanga quello di 
coordliMmento delle forze dell’ordine, si omette 
0 SI dimentica di evidenziare il fatto che que- 
s 0 e esattamente quel potere che da tutti è stato 

® la legge numero 486 del
ty»2 non è stato attribuito all’Alto Commissa­
rio. Non si può, pertanto, limitare a questo l’in- 
ervento dell’Alto Commissario poiché proprio 

questo potere non ce l ’ha; si tratta caso mai di 
perare una trasformazione nei poteri attual- 

12̂ ^® ^^^i^dtigli. L ’ordine del giorno numero 
on- modifica la questione degli impe-
gm per il Governo nella parte relativa agli ap- 
paiti e all’adozione dell’asta pubblica. Per que- 

®̂8ioni, e concludo, mantengo l’ordine del 
g orno a mia firma ed annunzio che voterò ov- 

amente a favore del mio e dell’ordine del 
presentato dal Partito comunista, men- 

^® ^orò contro, invece, l ’ordine del giorno 
‘‘Umero 127. ®

RUSSO. Chiedo di parlare. 

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

RUSSO Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, anch io sottolineo il fatto che tra l ’ordine 
del giorno dell’onorevole Piro, l ’ordine del 
giorno coniunista e quello presentato dalla mag­
g io ra la , vi sono tre sostanziali differenze. Vor­
rei in izile  daH’ultima, cioè quella contenuta al- 
la fine degli ordini del giorno della maggioranza 
e dell opposizione. Mi riferisco al fatto che nel- 
1 ordine del giorno dell’onorevole Piro e in 
quello comunista si fa un esplicito invito alla 
Presidenza della Regione a sollecitare, intanto 
u regionale e poi tutti gli enti

che dipendono da essa, ad adottare come cri­
terio generale di attribuzione delle opere quel­
lo dell’asta pubblica, da far valere per quanto 
riguarda la spesa regionale.

Vorrei sull’argomento dire una cosa abbastan­
za precisa: noi abbiamo sollevato il problema 
in questione in occasione della discussione del 
disegno di legge sulla città di Messina, che non 
e ancora stato esaminato dall’Aula, e la rispo­
sta che in quella sede ci ha dato il Presidente 
della Regione non mi ha convinto. In buona so­
stanza, il Presidente della Regione sostiene che, 
in questa maniera, costringeremmo un’Ammi­
nistrazione, e, nella fattispecie, l’Istituto case 
popolari di Messina, ad adottare un criterio che, 
invece, per le altre amministrazioni è lasciato 
ad libitum. H che è vero, tuttavia, se ne siamo 
convinti — e a me pare di sf, poiché nell’ordi­
ne del giorno numero 127 si prevede che que­
ste norrna vada trasferita nel disegno di legge 
di modifica della legge regionale 29  aprile 
1985, numero 21 — non esiste alcun motivo 
che la proposte non venga accettate dal Governo 
e che nei disegni di legge di utilizzazione della 
spiesa regionale, quando questa avvenga diret­
tamente attraverso la Regione o gli enti che di­
pendono dalla stessa o sono sottoposti al suo 
controllo, non debba essere adottato il criterio 
suddetto.

Quindi, onorevoli colleghi, sono convinto che 
quella di oggi poteva essere una occasione, in 
relazione a questo punto specifico, e poteva co­
stituire un momento per passare dalle belle pa­
role, dalle considerazioni pure interessanti, a 
fatti concreti e non per rimandare ad altri mo­
menti una decisione, che in questa sede è poli­
tica e che poi andrebbe adottate al momento 
dell’approvazione dei disegni di legge, come
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quello di Messina, o in generale, come racco­
mandazione da rivolgere ai comuni e agli altri 
enti, fermo restando che chi dispone del finan­
ziamento può anche disporre del resto, come 
avviene ormai per diverse leggi ovvero per de­
creti che riguardano altri settori deH’Ammini- 
strazione pubblica dove chi stanzia i soldi ha 
anche il diritto di stabilire come questi soldi 
debbano essere utilizzati e con quali criteri pos­
sano essere aggiudicate le opere. Ora, a me 
sembra un’occasione perduta, il fatto che la 
maggioranza rinvi! questo tema al momento del­
l’approvazione delle modifiche alla legge regio­
nale numero 21 del 1985. Ritengo sia un erro­
re politico e mi pare un modo — lo ripeto — 
per restare alle chiacchiere, restare alle parole 
senza affrontare concretamente i problemi reali.

Per quanto riguarda, invece, le altre — di­
ciamo — “ modifiche”  apportate dalla maggio­
ranza all’ordine del giorno dell’onorevole Piro 
e all’ordine del giorno comunista, sono due le 
questioni di grosso momento politico. Badate, 
le parole hanno un senso; noi diciamo, a pro­
posito del pool antimafia; «ritiene indispensa­
bile che si ricreino le condizioni per un effetti­
vo e positivo funzionamento degli apparati giu­
diziari, in particolare ricostituendo la capacità 
operativa e la metodologia d’ indagine che so­
no state proprie del pool antimafia». Pensiamo, 
pertanto, alla ricostituzione del pool ed anche 
a qualche cosa di piu incisivo, seguendo anche 
qui tutto il dibattito svoltosi, nel senso che que­
sta norma deve essere introdotta nel Codice di 
procedura penale per evitare che il problema 
venga lasciato alle decisioni che di volta in volta 
sono state prese e che di fatto hanno portato 
alla soppressione, alla liquidazione del pool an­
timafia.

L ’ordine del giorno della maggioranza, inve­
ce, anziché il termine “ ricostituendo”  utilizza 
quello di “ non disperdendo la capacità” , ec  
cetera, eccetera. A mio avviso la capacità è già 
dispersa, e la mia è una constatazione di fatto; 
ed inoltre — lo dico con chiarezza — quando 
si afferma questo, non si dice niente, perché 
la capacità operativa del pool è stata già disper­
sa e quindi si coglie una realtà senza indicare, 
invece, come tale realtà dovrebbe essere mo­
dificata.

Per quanto riguarda i poteri dell’Alto Com  
missario — ed è la terza osservazione — ono 
revole Presidente della Regione, capisco tutta 
la polemica che c ’è stata attorno ai poteri del­
l’Alto Commissario, da Dalla Chiesa ad oggi, e

le posizioni, di volta in volta, sono state a vol­
te contrapposte. C ’è, però, una novità ed è la 
novità che ritengo che vada colta perché sta 
creando dei problemi anche in questa vicenda 
del caso Palermo, dei “ corvi”  e delle “ talpe” . 
Cosa c ’è di diverso rispetto ai ragionamenti pas­
sati? È  la capacità attribuita all’Alto Commis­
sario di diventare coordinatore delle forze di po­
lizia e giudice al tempo stesso — giudice istrut­
tore tanto per capirci — , e cioè praticamente, 
l’attribuzione all’Alto commissario di compiti 
e funzioni che nel nostro ordinamento sono af­
fidati soltanto ed esclusivamente alla magistra­
tura. Perché Sica acquisisca i fascicoli del pro­
cesso Mattarella certo deve essere l’autorità giu­
diziaria a fornirglieli (ma, figuriamoci, non si 
capisce perché dovrebbe non darglieli); ad ogni 
modo se questi fascicoli vanno dallo scaffale di 
Falcone allo scaffale di Sica tutti sappiamo che 
attorno allo scaffale di Falcone, a parte le “ tal­
pe”  che possono esserci, ci sono magistrati; at­
torno allo scaffale di Sica ci sono anche i ser­
vizi segreti e tutti coloro i quali, mi pare che 
dai fatti ciò venga fuori molto chiaramente, si 
servono di queste carte per portare confusio­
ne, per creare polveroni, per deviare le inda­
gini e COSI via di seguito. Quindi, non è secon­
dario, non è senza importanza il fatto che af­
fermiamo questa questione.

E  ciò non tanto, onorevole Presidente, per 
riaffermare le garanzie costituzionali che sono 
care a tutti. N o, c ’è, ripeto, qualcosa che nel 
nostro ordinamento è stato scalfito dalla legge 
che costituisce, che dà questi poteri all’Alto 
Commissario; e mi pare che ciò stia creando 
dei problemi non indifferenti. In fondo se si leg­
gono, non tra le righe, le chiare affermmioni 
dei magistrati, anche a livello di Consiglio su­
periore della magistratura, viene fuori questo 
contrasto. Ritengo che debba essere superato, 
avendo ognuno un proprio ambito nel quale 
operare; il Commissario deve coordinare le in­
chieste, i magistrati devono istruire i processi 
e non può esservi confusione di posizioni sulla 
questione, né può aversi un conflitto che si può 
aprire da un momento all’altro. Ecco  perche, 
onorevoli colleghi, mentre, ripeto, noi votere­
mo l’ordine del giorno che abbiamo presentato 
e che, a parte l ’«invito» al Presidente e l’«i®' 
pegno» di Piro, riproduce quello presentato dal- 
l’onorevole Piro, dichiaro che, tranne che non 
vi siano modifiche, il Gruppo comunista vote­
rà contro l’ordine del giorno presentato dall 
maggioranza.
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noi sappiamo, non sono modificabili con emen­
damento. Per queste ragioni il Gruppo del M o­
vimento sociale italiano - Destra nazionale si 
astiene dalla votazione ritenendoli insufficienti 
rispetto agli impegni che l ’Assemblea dovreb­
be assumere nei riguardi del popolo siciliano 
per dimostrare una effettiva volontà di combat­
tere l ’inquinamento mafioso.

D ’URSO SOM M A. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

D ’URSO SOM M A. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, prendo la parola come capo­
gruppo del Partito liberale italiano. Sono tra gli 
ultimi firmatari dell’ordine del giorno nurtiero 
127, proprio perché ho voluto con profonda at­
tenzione esaminarlo, valutando le differenze che 
esistono tra quest’ordine del giorno e gli altri 
due.

Non è un caso che, alla fine, noi deputati del 
Gruppo liberale abbiamo voluto sottoscrivere 
l’ordine del giorno numero 127, ed uno dei 
punti piu importanti è proprio quello che riguar­
da la posizione dell’Alto Commissario. E  inu­
tile dire in questa sede che avevamo, ed abbia­
mo tutt’ora, grande stima del magistrato Sica, 
prima che diventasse Alto Commissario, un or­
gano che deve avere poteri eccezionali in un 
momento eccezionale. Quindi, in effetti, trovia­
mo contraddittorio che, da un lato, si voglia da­
re un colpo, se non mortale, quanto meno de­
cisivo contro la delinquenza che spesso si chia­
ma “ mafia”  e, dall’altro lato, non si consenta 
a questo organo di avere poteri eccezionali che 
possano metterlo in condizione di agire. Ecco  
perché non voteremo gli ordini del giorno pre­
sentati rispettivamente dal Partito comunista e 
dal Verde arcobaleno, mentre voteremo l’ordine 
del giorno numero 127.

Mi sia consentito soltanto di poter fare le pre­
cisazioni seguenti, dato che ogni tanto qualche 
parentesi di natura politica va pur fatta. E  sicu­
ramente un caso che sull’ordine del giorno nu­
mero 127 si sia registrata una certa convergen­
za di maggioranza, ma non mi sembra più un 
caso, e comincio a rimpiangere le posizioni di 
Democrazia proletaria, che le proposte dei Verdi 
arcobaleno combacino in maniera quasi piatta 
con le iniziative del Partito comunista.

VIZZINI. È  il nostro punto di vantaggio! Il 
nostro punto di forza! '

D ’URSO SOM M A. Evidentemente può trat­
tarsi di una battuta, di un caso, ma dato che 
i casi esistono, esaminiamoli ogni qualvolta ven­
gono sul tappeto. Mi permetto di dire ciò, e 
qui non c ’entra il fatto, del quale noi liberali 
siamo e restiamo convinti, che, come atto di 
lealtà politica, il Governo regionale dovrebbe 
in questa situazione presentarsi dimissionario.

PRESID EN TE. Pongo in votazione congiun­
ta, data l ’identità del contenuto, gli ordini del 
giorno numero 125 deH’onorevole Piro e nu­
mero 126 degli onorevoli Parisi ed altri, col pa­
rere contrario del Governo e l ’astensione del 
Gruppo del Movimento sociale italiano - De­
stra nazionale.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 
seduto.

(Non sono approvati)

Pongo in votazione l’ordine del giorno nu­
mero 127 degli onorevoli Capitummino ed altri.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione il passaggio all’esame de­
gli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

La seduta è sospesa.

(La seduta sospesa alle ore 14 ,15 , è ripresa
alle ore 15,10).

La seduta è ripresa.
Invito il deputato segretario a dare lettura del­

l’articolo 1 del disegno di legge.

GIULIANA, segretario:

«Articolo 1.

1. A decorrere dal 1° gennaio 1989 rasse­
gno vitalizio previsto dal l’articolo 3 della leg­
ge regionale 2 6  luglio 1982, numero 65, a 
vore della signora Serio Francesca vedova Car­
nevale, della signora Sammataro Giuseppa ve­
dova Battaglia, delta signora Carff Itria vedo­
va Scibilia e della signora Basile Teresa 
va Sigona, è elevato di lire 3 milioni annui da 
erogarsi in dodici mensilità».
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PRESIDENTE. Comunico che allo stesso è 
stato presentato il seguente emendamento mo­
dificativo, dagli onorevoli Virlinzi ed altri:

Sostituire le parole: «della signora Carff 
Itria, vedova Scibilia» con le seguenti: «della 
signora Garff Itria, vedova Scibilia*.

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E  approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 1, nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 2 .

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguen­
ti emendamenti aggiuntivi all’emendamento ar­
ticolo 2 bis:

— Dagli onorevoli Bartoli ed altri:

«Il comune di Sutera è autorizzato ad assu­
mere in ruolo, per chiamata diretta, la signori­
na Zucchetto Santa, sorella dell’agente di poli­
zia Calogero Zucchetto, assassinato il 14 no­
vembre 1982»;

altri:
dagli onorevoli Capitummino, Cicero ed

GIULIANA, segretario:

«Articolo 2.

1. A decorrere dal 1° gennaio 1989 l ’asse­
gno vitalizio previsto dall’articolo 7  della leg­
ge regionale 12 marzo 1986, numero 10, a fa­
vore della signora Salamone Anna madre del- 

di pubblica sicurezza assassinato da un 
idller della mafia in via Notarbartolo il 14 no­
vembre 1982 e dall’articolo 9  a favore della si­
gierà Mauro Antonina vedova del sindacalista 
Nicola Azoti è aumentato di lire 3 milioni an­
nui da erogarsi in dodici mensilità».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

ilo si alzi.
(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Bartoli ed altri il seguente emendamen­
to articolo 2 bis:

p *'^tla signora Saveria Gandolfi, madre dei- 
agente di pubblica sicurezza Roberto Antio- 
la, assassinato da killer della mafia a Pa- 

ermo il 6 agosto 1986 , è concesso un asse- 
Iep° uguale e negli stessi termini di

gge di quello assegnato alla signora Salamo­
io Anna.

L assegno vitalizio sarà corrisposto con de- 
renza dal 1 ° settembre 1986».

Lo pongo in votazione.

«Il comune di Sutera è autorizzato ad assu­
mere nei propri ruoli per chiamata diretta e per­
sonale la signorina Zucchetto Santa, unica so­
rella dell’agente di Polizia di Stato Calogero 
Zucchetto, assassinato nel novembre 1982 per 
il suo impegno sul fronte della lotta alla ma­
fia, con le modalità ed i criteri di cui al prece­
dente articolo».

Vorrei chiedere, tenuto conto dell’analogia 
del contenuto, di unificare i predetti due emen- 
d ^ e n ti nel testo dell’emendamento a firma de­
gli onorevoli Capitummino ed altri.

CICERO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CICERO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, la proposta dell’onorevole Presidente di 
unificare i due emendamenti trova noi propo­
nenti deH’emendamento del Gruppo della De­
mocrazia cristiana d’accordo perché, pratica- 
mente, trattano identico argomento e intendo­
no raggiungere lo stesso obiettivo. Credo che 
il motivo ispiratore di questo emendamento sia 
lo stesso, perché nasce non soltanto da una si­
tuazione cosi particolare, quanto anche da una 
serie di contatti, di rapporti tenuti anche con 
esponenti del Partito comunista italiano dalla si­
gnorina Zucchetto, che di fatto ha assistito il 
giovane Calogero Zucchetto, e che di fatto è 
l’unica parente di Calogero Zucchetto e, nei 
confronti della quale, anche la cittadinanza di 
Sutera, nella sua espressione maggiore di rap­
presentanza, cioè quella del sindaco, aveva 
chiesto che la Regione autorizzasse il comune
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di Sutera ad adottare un provvedimento per la 
sua assunzione.

H nostro emendamento, peraltro, rientra nello 
spirito dello stesso disegno di legge, che par­
la, appunto, di dare una sistemazione a quei pa­
renti, a quei familiari che hanno un reddito de­
terminante per la vita della famiglia. Questa ra­
gazza si è venuta a trovare, dopo pochi mesi 
dalla uccisione del fratello, davanti alla morte 
del padre, avvenuta per infarto, a causa, ap­
punto, dell’assassinio del proprio figlio. Que­
sta ragazza ha avuto cosi il carico di sostenere 
la propria mamma senza alcun reddito. Rite­
niamo, quindi, un fatto doveroso che TAssem- 
blea regionale consideri il caso della Zucchet­
to, in deroga a qualunque altra legge preceden­
temente emanata. Questo è lo spirito che ci ha 
animato nei presentare il nostro emendamento 
e riteniamo sia la stessa ragione ad avere ispi­
rato il Partito comunista a presentare un emen­
damento di analogo contenuto.

BARTOLI. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

BARTOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, dovrei parlare prima deH’emendamento 
relativo alla signora Gandolfi Antiochia e, poi, 
in merito aU’emendamento Zucchetto. In pri­
mo luogo, però, vorrei dire qualche cosa in me­
rito alla situazione generale in cui siamo venu­
ti a trovarci, brevemente e senza annoiare 
l’Aula.

In un mio precedente intervento, nella pre­
cedente legislatura, quando era ancora Presiden­
te della Regione l’onorevole Lo Giudice , par­
lando dei «misteri di Palermo» e richiamando­
mi ad una celebre lezione del professore M ar­
chesi dissi che «La città non poteva continuare 
a vivere senza verità e senza giustizia, e che 
le tombe senza verità e senza giustizia erano 
le tombe dei vinti»; ed allora ricordai che, se 
sulla tomba dei morti delle Istituzioni non fos 
se stata fatta verità, non fosse stata fatta giu 
stizia, i vinti non sarebbero stati soltanto loro, 
ma sarebbe stata la società siciliana, saremmo 
stati noi deputati di questa Assemblea.

Ho voluto ricordare queste mie considerazioni 
perché ora si parla tanto di giustizia, si parla 
tanto di verità, però, né questa verità, né que­
sta giustizia sono stati ancora attuati, ma anzi 
altri misteri si sovrappongono ai tanti misteri 
di Palermo.

Oggi stiamo vivendo i giorni molto difficili, 
addirittura determinanti per l ’avvenire della Si­
cilia, del predominio della mafia. Quello che 
è avvenuto, quello che continua ad avvenire nel­
le stanze segrete del Palazzo di giustizia di Pa­
lermo, che, vorrei far notare, è il Palazzo di 
giustizia della Sicilia, è una cosa molto grave, 
addirittura inqualificabile. A parte quello che 
può essere, che è, e che è sempre stato il ruo­
lo dei servizi segreti nelle cose siciliane, gran 
parte di ciò che oggi è stato costruito contro 
il consigliere Falcone e contro il giudice Di Pisa 
e che è già stato costruito mesi or sono contro 
il consigliere Riggio, è senz’altro responsabili­
tà, in buona parte, del comportarsi, dell’atteg- 
giarsi del Consiglio superiore della magistra­
tura. Mi riferisco in modo particolare a quello 
precedente, di cui l’attuale segue alcune tracce.

Se fin dal 6 agosto del 1980 il Consiglio su­
periore si fosse preoccupato ed occupato delle 
responsabilità certe del Palazzo di giustizia di 
Palermo nella morte, per assassinio mafioso, del 
procuratore della Repùbblica Gaetano Costa, se 
avesse guardato in seguito con occhio più at­
tento, senza indulgere alla difesa della corpo- 
razione dei vivi, i cosiddetti “ diari”  del com­
pianto consigliere Chinnici, oggi questi livelli, 
veri o falsi, tra magistrati non sarebbero stati, 
né possibili, né credibili. Mentre dilaga a mac­
chia d’olio l ’offensiva mafiosa — e voglio ri­
cordare il delitto di ieri a Mazzarino, un brut­
to delitto, perpetrato contro un uomo delle “ fa­
miglie”  ma che offende per il modo e per il 
sistema con il quale è stato fatto: bussando al­
la porta di casa e sparando contro il C inardo 
mentre aveva in braccio un bambino di due anni 
— mentre, dicevo, la violenza mafiosa dilaga, 
i corpi dello Stato si aggrediscono e si ferisco­
no a vicenda, creando una breccia pericolosa 
sul fronte dell’antimafia. Per queste ragioni io 
esorto — l’ho già fatto altre volte, e l ’ho fatto 
ultimamente durante il mio intervento per l ’at­
tentato al consigliere Falcone — il Presidente 
dell’Assemblea ed il Presidente della Regione 
ad intervenire con forza ed autorità, quell’au­
torità che viene loro dalla giusta causa e dalla 
nostra autonomia; li esorto — ripeto — ad in­
tervenire presso il Governo centrale per pro­
vocare un’azione ed un appoggio definitivo con­
tro la mafia per vincere questa guerra lunga, 
mortificante e dolorosa che, costi quel che co­
sti, non ci può vedere perdenti.

E  mi richiamo alla volontà politica del Go­
verno centrale tante volte espressa, ma mai
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veramente attuata. Mi riferisco alla circostan­
za che non sia stata fatta chiarezza su uomini 
politici piu che chiacchierati e piu che discus­
si; e rni riferisco anche alla famosa inquietante 
intervista resa alla televisione di Stato da parte 
del signor Contorno, quella del 12 dicembre 
1988, in cui il cosiddetto pentito lanciava ac­
cuse precise e preoccupanti contro la magistra­
tura palermitana, mentre, successivamente in­
terrogato dal Procuratore di Caltanissetta, com­
petente per territorio, al quale mi ero rivolta 
denunciando la cosa, smentiva in modo talmente 
puerile la sua intervista da far suonare, questa 
sua risposta, come una beffa aH’intelligenza del 
popolo siciliano ed un’offesa a quelli che, co­
me me, portano sulla pelle e nell’animo i se­
gni dell’offesa mafiosa e della complicità, di 
quella complicità che si è sempre intuita, sem­
pre intravista e della quale l ’intervista di Con 
torno dava una prova pratica.

Voglio precisare questo perché dietro l ’inter 
vista di Contorno — Contorno, naturalmente 
da qualcuno è gestito, non è un libero cittadi 
no che va alla televisione e parla — mi sem­
bra come se ci fosse qualcuno, che comincia 
a delineare il fondale di quello che sarà il vero 
scenario sul quale, poi, si dovrà recitare que­
st’ultimo dramma palermitano che ancora non 
mi pare sia arrivato alla fine.

Si passa ora all’emendamento a mia firma re­
lativo alla signora Gandolfo. Sento il bisogno 
di illustrare questo emendamento, perché la si­
gnora Saveria Gandolfo è la madre del giova­
ne Roberto Antiochia, l ’agente di pubblica si­
curezza morto il 6 agosto del 1985 assieme al 
vicequestore Ninni Cassarà. Roberto Antiochia 
era un ragazzo giovane, bello, pieno di entu­
siasmo, generoso, attaccato oltre ogni dire al 
suo lavoro che svolgeva con uno spiccato, non 
comune, senso del dovere; a Palermo lavorava 
nella stessa squadra di uomini che, con pochi 
mezzi e molta buona volontà, assieme al com­
missario Montana, si prodigavano per riuscire 
a mettere al sicuro pericolosi latitanti. Roberto 
Antiochia era anche addetto ad aiutare, a scor- 
tare — semmai un poliziotto si può scortare 
u vicequestore Cassarà.

Signor Presidente, onorevoli deputati tutti ri­
corderemo la storia tristissima dell’assassinio 
nel commissario Montana, ucciso a Porticello 
jcuramente da killers della mafia, premurosa 

nne i suoi uomini “ alla macchia’ ’ non venis- 
^ro molestati. In seguito a questo assassinio 
mrono fatti degli arresti e nel corso degli inter­

rogatori ^ la Squadra Mobile uno dei fermati, 
in condizioni a dir poco oscure, mori. La vi­
cenda non è stata ancora chiarita. Questa mor­
te anomala gettò nel disordine gli uffici della 
Questura di questa città. Tutti conosciamo e ri­
cordiamo la cronaca di quei giorni: io l ’ho vo- 
luta ricordare per far rivivere il clima di quel 
terribile craento agosto. Roberto Antiochia, che 
aveva un senso del dovere e un rispetto dello 
Stato eccezionali, cosi come era particolarmente 
legato al vicequestore Cassarà — di cui tutti co­
nosciamo e la vita e la morte — , volle e deci­
se di ritornare a Palermo ad aiutare il viceque­
store Cassarà e volle ritornare a compiere il suo 
dovere verso lo Stato, in un momento in cui 
ogni presenza limpida alla Questura di Paler­
mo era di gr^ d e significato; questo era l’agente 
Roberto Antiochia. Ma altrettanto degna della 
nostra stima, della nostra attenzione e, quindi, 
delia nostra riconoscenza è la signora Saveria 
Gandolfi che non ha avuto mai un momento di 
intolleranza pier la nostra città, per la nostra re­
gione; debbo dire, invece, che ha sempre di­
mostrato comprensione per i nostri drammati­
ci problemi, stima e affetto per i siciliani pre­
varicati, offesi e diffamati dai comportamenti 
ignobili di una minoranza di criminali che ci 
hanno fatto vivere e che continuano a farci vi­
vere una straziante stagione di lacrime e di 
sangue.

Alla signora Saveria Gandolfi, che in giro per 
le scuole delle varie regioni del Paese ha por­
tato alto il nome della Sicilia martoriata, riten­
go vada, come per mamma Carnevale e come 
per la signora Salamone madre di Zucchetto, 
la solidarietà del popolo siciliano di cui questa 
Assemblea è nobile espressione.

Per quanto riguarda Temendamento presen­
tato anche dal Gruppo democristiano per la si­
gnorina Zucchetto, ritengo non si debba pre­
sentare all’articolo 4 , ma debba essere riferito 
all’articolo 2 , per non incorrere nello stesso in­
conveniente per cui non è stato assegnato l ’as­
segno alla figlia del professore Giaccone, in 
quanto l’articolo 4 si riferisce alla legge 13 ago­
sto 1980, numero 466, le cui categorie sono ben 
determinate; e, se per la figlia di Giaccone non 
dovevano verificarsi gli intoppi che ci sono sta­
ti, per la Zucchetto non solo ci saranno, ma 
ci sarà poi tutta una sequela di domande di per­
sone che non rientreranno affatto neU’ambito 
di applicazione della norma. Occorre, quindi, 
individuare il nominativo ed inserirlo nell’emen­
damento che riguarda l’aumento del vitalizio
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della signora Zucchetto stessa e della signora 
Azoti, e ora della signora Gandolfi.

PRESIDENTE. Con questa raccomandazione 
che proviene dall’onorevole Bartoli, relativamen­
te alla collocazione dell’emendamento, propon­
go di procedere all’unificazione dei due emen­
damenti Bartoli, Capitummino ed altri nel testo 
che mi sembra piu completo e vorrei dire piu 
operativo, che cosi recita; «Il comune di Sutera 
è autorizzato ad assumere nei propri ruoli per 
chiamata diretta e personale la signorina Zuc­
chetto Santa, unica sorella dell’agente di poli­
zia di Stato Calogero Zucchetto, assassinato nel 
novembre del 1982 per il suo impegno sul fronte 
della lotta alla mafia e con le modalità e i cri­
teri di cui al precedente articolo».

Non sorgendo osservazioni, cosi resta sta­
bilito

CUSIMANO. Il riferimento all’articolo pre­
cedente non è relativo all’articolo 2 , ma all’ar­
ticolo 4 . Il criterio è generale.

PRESID EN TE. Si provvederà in sede di 
coordinamento formale alle modifiche ne­
cessarie.

Pongo in votazione l ’emendamento articolo 
Ib is .

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 3.

GIULIANA, segretario:

«Articolo 3.

1. Il Presidente della Regione provvede ad 
elevare annualmente la misura dell’assegno vi­
talizio di cui ai precedenti articoli 1 e 2 in re­
lazione alle variazioni del costo della vita qua­
li risultano dai dati Istat».

PRESID EN TE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 4.

GIULIAN A, segretario:

«Articolo 4 .

1. L ’Amministrazione regionale, gli enti lo­
cali e le unità sanitarie locali sono autorizzati 
ad assumere nei propri ruoli per chiamata di­
retta e personale il coniuge superstite e gli or­
fani delle vittime della mafia e della criminali­
tà organizzata, individuati nei modi di cui alla 
legge 13 agosto 1980, numero 4 6 6 , in sopran­
numero ed in eccedenza alle aliquote previste 
per le categorie riservatane di cui alla legge 2 
aprile 1968, numero 482».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato, dagli onorevoli Cusimano, Cristaldi, Bo­
no ed altri, il seguente emendamento interamen­
te sostitutivo:

«L ’Amministrazione regionale è autorizzata 
ad assumere nei propri ruoli per chiamata di­
retta e personale il coniuge superstite e gli or­
fani delle vittime della mafia e della criminali­
tà organizzata, individuati nei modi di cui alla 
legge 13 agosto 1980, numero 46 6 .

Per uno solo dei componenti il nucleo fami­
liare della vittima della mafia o della crimina­
lità organizzata può compiersi l’assunzione in 
soprannumero ed in eccedenza alle aliquote pre­
viste per le categorie riservatane di cui alla leg­
ge 2 aprile 1968, numero 482».

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l ’articolo 4  del disegno di legge, nel 
consentire alla pubbliea Amministrazione di as­
sumere nei propri ruoli il coniuge e gli orfani 
delle vittime della mafia, dà la possibilità di far­
lo sia all’Amministrazione regionale sia agli enti 
locali, sia alle Unità sanitarie locali.

Abbiamo presentato un emendamento sosti­
tutivo all’articolo 4 cominciando col dire che 
non riteniamo opportuno che si autorizzino con 
legge gli enti locali e le unità sanitarie ad a^ 
sumere questo personale, e non tanto perché ab­
biamo qualcosa in contrario a che gli cnh 
cali e le unità sanitarie locali lo facciano, 
perché sussistono problemi anche di carattere 
economico relativamente al fatto che gli inip>®' 
gati degli enti locali e delle unità sanitarie locali
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vengono pagati con somme assegnate dallo Stato 
direttamente agli enti locali e alle unità sanita­
rie locali: cosi andremmo ad autorizzare que­
ste amministrazioni ad assumere il personale 
senza che provveda la Regione a coprire finan­
ziariamente l ’onere relativo.

Altro aspetto che suscita la nostra peipilessi- 
tà è che, dopo avere fatto riferimento alla leg­
ge 13 agosto 1980, numero 46 6 , viene consen­
tito sia airAmministrazione regionale sia agli 
enti locali sia alle unità sanitarie locali di prov­
vedere alle assunzioni in soprannumero ed in 
eccedenza alle aliquote previste per le catego­
rie protette. Questo significa tra l’altro, per co­
me è scritto l ’articolo, che tutti i componenti 
della famiglia di colui che è stato eolpito dalla 
mafia hanno il diritto di essere assunti, anzi ad­
dirittura “ devono”  essere assunti. Questo ci 
sembra eccessivo. Noi comprendiamo qual è lo 
spirito che ha portato alla stesura dell’articolo 
4, ma ci sembra legittimo mantenere il concet­
to della legge numero 466  del 1980 e quindi 
non estendere la qualifica di “ categoria protet­
ta” anche agli orfani delle vittime della mafia 
e ai componenti del nucleo familiare in gene­
re. Ci sembra eccessivo che tutti i componenti 
il nucleo familiare deUe vittime della mafia deb- 
ano essere assunti dalla pubblica Amministra­

zione; a questo punto, dovremmo invitare la 
mafia ad assassinare soltanto quelli che hanno 
un modesto nucleo familiare. Immagino ciò che 
accadrebbe nella pubblica Amministrazione nel 
momento in cui la mafia cominciasse a pren­
dere di mira nuclei familiari estremamente con­
sistenti: con la disperazione che c ’è in giro po- 
rebbe accadere che quasi quasi un morto var­
rebbe la pena di regalarlo alla mafia.

l ’ironia, signor Presidente, onorevoli 
b eghi, ci sembra corretto che le cose si met- 
no in pristino stato, e cioè che la posizione 
prannumeraria e l ’eccedenza rispetto alle ta- 
le organiche vengano consentite per un solo 

imponente familiare e non per tutti. Se si man- 
bosi eom’è, evidentemente na-

1 equivoco di cui ho parlato.

fatto l ’onorevole Cristaldi mi sembrano me­
ritevoli di una riflessione; ma a questa consi­
derazione volevo aggiungerne un’altra e cioè 
la preoccupazione del Governo che la doppia 
deroga, quella in soprannumero e in ecceden­
za, possa anche configurare un’inammissibi- 
hta costituzionale. Siamo pienamente d ’accor­
do sull assunzione anche in eccedenza rispet­
to alle aliquote previste per le categorie riser­
vatane, ma ci sembra un’apertura eccessiva, 
anche sul piano della gestione, che si preco- 
stituisca già una condizione soprannumeraria 
rispetto agli organici; tra l ’altro questo impli­
cherebbe un intervento di copertura finanzia­
ria permanente della Regione costituendosi 
una specie di ruolo a parte che sarebbe di fatto 
a carico totale ...

G U ELI. Un ruolo soprannumerario, onore­
vole Presidente.

COLOMBO. Non è un ruolo soprannu­
merario.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Ritenevo appunto opportuno esprimere 
questa considerazione perché l’Assemblea può 
^ ch e  decidere di mantenere questa dizione del- 
rarticolo, comunque una riflessione va fatta e 
mi sembra opportuno attirare l’attenzione su tut­
to ciò.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione 
su questo emendamento?

BARBA, Presidente della Commissione. Sia­
mo favorevoli, signor Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento:

A ll’articolo 4, abrogare le parole: «in so­
prannumero».

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re- 
Chiedo di parlare.

Pr e s i d e n t e . Ne ha facoltà.

ROSARIO, Presidente della Re- 
Perchk . Presidente, volevo intervenire 

innanzitutto le considerazioni che ha

Quindi l’articolo 4 , accogliendo l ’emenda­
mento del Governo, verrebbe cosi modificato: 
«può compiersi l’assunzione in eccedenza alle 
aliquote previste per le categorie riservatarie di 
cui alla legge 2 aprile 1968, numero 482».

GUELI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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G U ELI. Signor Presidente, intervengo bre­
vemente per rilevare che «in soprannumero» e 
«in eccedenza» sono due previsioni distinte per­
ché si riferiscono a due concetti diversi; l ’as­
sunzione viene fatta in soprannumero rispetto 
ai ruolo organico dell’amministrazione che as­
sume; la questione dell’eccedenza riguarda le 
categorie protette dalla legge numero 482 del 
1968 e sono due cose completamente diverse. 
Se approviamo l’articolo in questa maniera, to­
gliendo le parole «in soprannumero» e lascian­
do «in eccedenza» significa che non rispettia­
mo quelle che sono le percentuali che ineriscono 
alla legge numero 48 2 . Per quanto riguarda le 
assunzioni non stiamo dicendo che queste de­
vono essere considerate come se fossero riser­
vate ad una categoria protetta, ma che dobbia­
mo guardare semplicemente al caso specifico 
e personale quando si verifica, per cui le am­
ministrazioni possono e debbono assumere in 
questo esclusivo caso. Sull’aspetto finanziario 
è pacifico che l ’ente deve assumere e può as­
sumere perché stiamo semplicemente autoriz­
zando, nel caso in cui ci sia la disponibilità fi­
nanziaria, a potersi caricare di quest’onere per 
quanto riguarda l’assunzione.,

SCIANGULA, Assessore p er i lavori pubbli­
ci. Quindi deve essere prevista l ’assunzione in 
soprannumero.

GUELI. Se non mettiamo insieme le due cose 
cioè «in soprannumero» e «in eccedenza» è chia­
ro che non potremo raggiungere gli obiettivi che 
ci stiamo proponendo con questo articolo. Que­
sto per puntualizzare la questione, dopo di che 
l’Assemblea decida come meglio ritiene op­
portuno.

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, sarei per il mantenimento dell’ar­
ticolo 4 cosi come è stato elaborato dalla Com  
missione, piu l’emendamento del Governo. Fra  
l’altro mi sembra che il mantenere le parole «in 
soprannumero» veramente rischia di fare impu 
gnare la legge dal Commissario dello Stato. 
Inoltre segnalo che non è prevista la copertura 
finanziaria: infatti, se guardiamo l’articolo 6 
non è prevista la copertura finanziaria per il so 
prannumero. Ve lo immaginate: i comuni in

questo momento hanno dei posti liberi e non 
disponibili perché bloccati dalla «finanziaria» e 
sarebbero autorizzati ad assumere personale in 
soprannumero per qualifiche soprannumerarie 
senza copertura finanziaria, perché neanche ci 
siamo premurati in questo disegno di legge a 
dare coperture finanziarie per il soprannumero.

Per questo motivo, signor Presidente, chie­
do fermamente che l ’Assemblea approvi l’e­
mendamento del Governo; diversamente il di­
segno di legge, per mancanza di copertura fi­
nanziaria per il soprannumero, rischierebbe di 
essere impugnato. Quindi chiedo, signor Pre­
sidente, trattandosi tra l ’altro di un problema 
che ha come obiettivo quello di dare una rispo­
sta a persone che hanno bisogno della nostra 
solidarietà per lavorare nell’ambito degli enti 
pubblici regionali, e non è che oggi manchino 
nei comuni i posti liberi, mancano i posti libe­
ri disponibili...

SCIANGULA, Assessore p er i lavori pubbli­
ci. Se non c ’è posto in organico come possono 
essere assunti?

CAPITUM M INO. I comuni hanno la coper­
tura finanziaria per potere assumere il perso­
nale. Conseguentemente, limitarci all’assunzione 
del personale neU’ambito dei posti liberi, al di 
là dell’aliquota prevista dalla legge numero 482 
del 1968, significa mettere in condizione i sog­
getti che hanno diritto all’assunzione di essere 
immessi in ruolo. Il soprannumero è stato già 
oggetto di impugnativa su altre leggi da parte 
del Commissario dello Stato e ricordo che il 
Commissario dello Stato non impugnò la leg­
ge regionale numero 67 del 27  dicembre 1978 
sull’occupazione giovanile nella parte relativa 
all’assunzione in soprannumero, ma lo ha fat­
to dopo la legge nazionale che collegava il so­
prannumero alla mobilità, cioè ad un tipo di as­
sunzione provvisoria che, attraverso la mobili­
tà, sarebbe stata spostata comunque negli ahf* 
comuni. L ’assunzione in soprannumero previ­
sta per legge quale “ regalo”  ad un comune per 
assumere un soggetto è incostituzionale; non lo 
dico io, l’ha già detto la Corte costituziona e 
in alcune sentenze seguite ad impugnative * 
leggi approvate da questa Assemblea nella pr® 
cedente legislatura.

Per questo motivo, non perché io sia centra 
rio all’assunzione di questo personale, 
rei per l’approvazione dell’emendamento 
Governo senza che questo voglia essere asso u
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dimento che, tuttavia, non può considerarsi 
estensivo al massimo cosi come è previsto con 
l’attuale articolo 4  del disegno di legge.

Il senso della solidarietà consiste in questo: 
far SI che la famiglia possa continuare a vivere 
in seguito al decesso del capofamiglia attraverso 
l’assunzione o della vedova o di uno dei figli, 
maggiori. Se dovesse, invece, rimanere la nor­
ma COSI come è stata definita in Commissione, 
tutti i componenti della famiglia, arrivati a mag­
giore età, avrebbero diritto all’assunzione. Si 
può anche scegliere questa soluzione, ma l ’As­
semblea deve manifestare questo tipo di volon­
tà; e se manifesta questo tipo di volontà, po­
tremmo anche essere d’accordo. M a tutto ciò 
deve essere chiaro.

Cambia infatti cosi la ratio di quella che, al­
meno fino a questo momento, è la volontà po­
litica dell’Assemblea. Se poi c ’è una diversa vo­
lontà politica, desidereremmo saperlo. Si trat­
terebbe di una volontà politica, tradotta in ter­
mini giuridici, nuova e diversa rispetto ai pre­
cedenti provvedimenti in tal senso varati da que­
sta Assemblea.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
ritengo opportuno risalire un attimo alle moti­
vazioni che hanno indotto alla formulazione del­
l’articolo 4 , perché, altrimenti, andiamo molto 
avanti senza tener presenti gli obiettivi che si 
intendevano raggiungere.

Per ora, il punto di partenza deve essere rap­
presentato dalla legge nazionale 13 agosto 1980, 
numero 466, il cui titolo è: «Speciali elargizioni 
a favore di categorie di dipendenti pubblici e 
di cittadini vittime del dovere o di azioni ter­
roristiche». Questa legge, all’ articolo 12, pre­
vede: «Il coniuge superstite ed i figli dei sog­
getti appartenenti alle categorie di cui agli ar­
ticoli 3 , 4 , 5 e 11  (sono articoli che individua­
no una particolare casistica) della presente legge 
harmo ciascuno diritto di assunzione presso le 
pubbliche Amministrazioni, gli enti pubblici e  
le aziende private, secondo le disposizioni del­
la legge 2 aprile 1968, numero 482 e successi­
ve modificazioni, con precedenza su ogni altra 
categoria indicata nelle predette leggi».

Abbiamo qui, innanzitutto, un riferimento le­
gislativo nazionale che ha indicato esattamente 
i termini della questione: primo, Jra individuato

i soggetti; secondo, ha indicato il coniuge e i 
figli superstiti prevedendo il diritto per ognu­
no di essi; inoltre, ha stabilito che la norma ri­
guarda le pubbliche Amministrazioni e anche 
le aziende private, nel senso che ha previsto che 
i soggetti, a precedenza delle altre categorie, 
entrino a pieno titolo tra gli appartenenti alle 
categorie protette e, quindi, nella quota di ri- 
serVatari previsti dalla legge. Allora, questi so­
no presupposti di carattere nazionale che esi­
stono già dal 1980.

L ’Assemblea regionale, con la legge 12 mar­
zo 1986, numero 10 «Provvedimenti a favore 
delle vittime della mafia e della criminalità or­
ganizzata», all’articolo 3 ha previsto: «Le di­
sposizioni di cui all’articolo 12 della legge 13 
agosto 1980, numero 466 si applicano nella Re­
gione siciliana, limitatamente all’Amministra­
zione regionale ed agli enti controllati e vigi­
lati dalla Regione, anche in favore del coniuge 
e dei figli delle vittime di cui al precedente ar­
ticolo». Sostanzialmente quindi dei cittadini in­
nocenti, vittime di atti di criminalità mafiosa. 
La legge regionale, quindi, ha esteso la previ­
sione della legge numero 466  alle vittime di atti 
di criminalità mafiosa, non previste dalla leg­
ge nazionale. Ha disposto opportunamente, 
giacché per gli enti locali e gli enti controllati 
e vigilati dalla Regione non ci può essere che 
una autorizzazione di carattere regionale per 
quanto riguarda il personale: per FAmministra- 
zione regionale e gli enti controllati e vigilati 
la legge numero 466 del 1980 ha previsto espli­
citamente che si tratti di coniugi...

TRINCANATO, Assessore p er il bilancio e 
le finanze. La legge si riferisce agli enti con­
trollati?

PIRO. SI, controllati o vigilati dalla Regio­
ne. Ha previsto coniugi e figli delle vittime. Al­
lora questi sono i preisupposti. Cosa è succes­
so nel frattempo? Questa legge ha avuto una 
discreta operatività; ha consentito l’assunzione 
di un buon numero dei soggetti indicati. Ad un 
certo punto si sono concatenati tre fatti, 
risulta anche dalle risposte — piu di una ne 1»  
dato l ’assessore Petrdia — alle interrogazio 
che sono state presentate in tal senso.

Primo fatto: la dizione «vittima innocente  ̂
contenuta nella legge non ha consentito, 
rilievi mossi dalla Corte dei conti, l’assunzi 
ne di alcuni soggetti. Secondo: l ’®saurirnen 
delle disponibilità nei ruoli dell’Amministr
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zione regionale non ha consentito l ’assunzione. 
Terzo: la previsione, contenuta nella legge re­
gionale numero 2  del 1988, che gli appartenenti 
alle categorie protette sono soggetti alla parte­
cipazione ai concorsi, non ha consentito l’as­
sunzione diretta come era stata prevista.

Questi sono quindi i presupposti che hanno 
indotto poi a formulare l ’articolo 4 , che non in­
nova sostanzialmente la materia, se non per la 
previsione del “ soprannumerario ed in ecceden­
za rispetto alle aliquote previste; che però è 
1 unico modo concreto per dare risposta a pro­
blemi che si sono posti e che hanno bloccato 
l’operatività della legislazione precedente. Al­
lora credo che su questo occorra ragionare: ri­
flettere cioè se questa è l ’unica strada possibi­
le o se vi sono altre strade. Tutto il resto mi 
p^e che ci riporti ad un dibattito che è stato 
già fatto e ci riporti indietro nella formulazio­
ne di una legislazione, quella nazionale, che già 
esiste ed opera addirittura da sette anni.

COLOMBO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLOMBO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò molto breve perché in gran par­
te mi ha p re c in to , in quello che volevo dire, 
1 onorevole Piro. Il chiarimento era necessario 
perché sembrava che in questo disegno di leg­
ge, con l’articolo 4  che stiamo discutendo, la 
Regione volesse “ strafare”  rispetto a quello che 
invece, nel resto d’Italia, la legge prevede nei 
confronti dei familiari delle vittime di attentati 
terroristici o mafiosi. Nella Regione siciliana 
fon questo articolo 4 non si intende fare, per 
' soggetti interessati, né piu né meno di quello 
che prevede la legge. Soltanto che questa nor- 
tea nazionale, per essere applicata nei riguardi 
nei soggetti controllati o degli enti soggetti a 

tela e controllo della Regione, deve essere re- 
^Pita Con legge regionale. Quindi, per la pri- 
tea parte, si tratta di consentire che nei comu- 

1 nelle unità sanitarie locali, nella Regione si- 
iiana si applichi la normativa nazionale. Il 

^oblema sorge soltanto, ed è legittimo questo 
mentre secondo me è inventata o è frutto di 

tot conoscenza della norma nazionale
[ /  . questione relativa alla prima parte del- 

rticolo 1 — per la seconda parte, quella che 
questo articolo 4  si propone di fare 

dell piu. Cosa di piu? Secondo il testo
® Commissione, di consentire l’assunzione

in soprannumero o in eccedenza alla quota ri­
servata. n problema si restringe a questi due 
elementi a questo punto, perché non sono piu 
in discussione le questioni di principio sollevate 
dai deputati del Movimento sociale sui rischi 
di assunzioni plurime; il problema non esiste, 
perché noi non possiamo recepire la normati­
va nazionale decurtandola in peggio. H proble­
ma è quello del soprannumero che potrebbe es­
sere consentito nei comuni — nella Regione cer­
tamente è consentito — con le disponibilità pro­
prie di bilancio; forse è piu complicato attuare 
questa norma nelle unità sanitarie, ma certamen­
te credo che di fronte a comuni che possono 
avere organici già completi per quanto riguar­
da 1 aliquota prevista a favore delle categorie 
protette, a norma della legge numero 482 , pre­
vedere che si {XTssano assumere in eccedenza...

SCIANGULA, Assessore p er i lavori pubbli­
ci. E  incostituzionale! Noi non possiamo mo­
dificare la “ 4 8 2 ” .

COLOMBO. Ma noi non la modifichiamo, 
interveniamo soltanto p>er i soggetti che sono 
tenuti al rispetto delle leggi regionali. Tanto è 
vero che non ci rivolgiamo ai soggetti privati, 
perché noi non possiamo legiferare nei confronti 
delle aziende private. Tra l ’altro è un’autoriz­
zazione, onorevoli colleghi, vorrei segnalare al­
la vostra attenzione il fatto che l’articolo 4 au­
torizza, non impx>ne, non obbliga nessuno; quin­
di ogni ente, se ricorrono i termini di legge e 
le condizioni per applicare la legge, può farlo. 
Ritengo che sarebbe difficile escogitare un’in­
costituzionalità; il problema è di opportunità: 
se dobbiamo o meno consentire assunzioni in 
eccedenza rispetto al 15 per cento di quota per 
le categorie protette che ogni ente pubblico deve 
rispettare.

Ritengo che dobbiamo tenere conto del fatto 
che ci rivolgiamo alla categoria che, purtrop­
po, in Sicilia è piu numerosa, cioè quella dei 
familiari delle vittime della mafia: la nostra è 
una situazione particolare, perché, per esempio, 
nelle categorie sino al quarto livello — perché 
altrimenti dovremmo avere il coniuge ed i fi­
gli già laureati o diplomati per assumerli in al­
tre categorie — normalmente gli organici sono 
completi, grazie al fatto che siamo intervenuti 
con leggi regionali per riempire i vuoti in or­
ganico. Quindi prevedere la possibilità dell’as­
sunzione in eccedenza significa passare dal 15 
al 15,2 al 15,5 per cento; non crolla il mondo.
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Ritengo che questo strappa, rispetto alla nor­
mativa nazionale, è legittimo e credo che sia 
doveroso farlo in Sicilia, dove abbiamo situa­
zioni pesanti di un certo tipo che in passato han­
no indotto l ’Assemblea a legiferare con norme 
specifiche, ad hoc, con nome e cognome degli 
interessati, perché i drammi che si creano nel­
le famiglie dei colpiti dai fatti criminali della 
mafia sono dinanzi a tutti noi. Ripeto, sino a 
pochi minuti fa abbiamo dovuto votare una nor­
ma che finalmente tende a sanare una situazio­
ne tristissima apertasi in un nucleo familiare per 
la perdita del padre.

E cco , ritengo che dall’esame di questi ele­
menti, di quelli veramente sottoposti alla no­
stra valutazione e discussione — poi ognuno 
può scegliere se votare il testo della Commis­
sione o l’emendamento presentato dal Gover­
no e cosi via — , abbiamo il dovere di sforzar­
ci nel dare qualche possibilità in pivi. Credo, 
comunque, che sia nei testo esitato dalla Com­
missione, che anche in (juello dell’emendamen- 
to, qualche cosa di più rimane sempre; ànche 
se rimane solo la possibilità dell’assunzione in 
soprannumero o rimane solo l’eccedenza, qual­
che cosa di più avremo comunque fatto. Ma to­
gliere tutto mi sembra che non sia opportuno 
né giusto, nella situazione in cui siamo.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI ROSARIO, Presidente della Re­
gione. Signor Presidente, ho ascoltato con atten­
zione gli interventi che si sono susseguiti. Il ri­
ferimento alla legislazione nazionale mi convin­
ce a condizione di una precisa esplicitazione — 
mi sembrava molto giusta la richiesta fatta in 
tal senso dall’onorevole Tricoli — ; bisogna cioè 
evidenziare che il discorso viene tenuto aperto 
non solo per una unità per nucleo familiare ma, 
così come avviene per la legge nazionale, per 
tutti i componenti del nucleo familiare stesso. 
Fatto questo chiarimento, vorrei dire che nel 
merito delle questioni sollevate il Governo ipo­
tizza due possibilità: la prima è certamente la 
più semplice, poiché limita l’individuazione del 
l’ente assuntore semplicemente nella Regione 
Questo risolve il problema perché possiamo in 
questo caso prevedere anche il riferimento al­
l ’assunzione in soprannumero; .e questa è un’i 
potesi. /

L ’altra ipotesi è, invece, quella che deriva dal 
mantenimento dell’articolo 4 , così come esso 
è, più il combinato disposto dei due emenda­
menti ad esso presentati. Un primo emendamen­
to che toglie le parole «in soprannumero» e la­
scia «in eccedenza» rimanendo fino a questo 
momento l’articolo 4  così come è formulato; 
jerò all’articolo 4 il Governo potrebbe proporre 
di aggiungere un ulteriore comma in modo ta­
le che prima si regoli la situazione relativa al­
iente Regione; si potrebbe così eventualmente 
aggiungere il seguente secondo comma: «Nel 
caso di assunzioni presso l’Amministrazione re­
gionale, queste possono avvenire anche in so­
prannumero».

Allora, o si individua com e ente che può 
attivare queste assunzioni speciali la Regione, 
e quindi si eliminano dalla previsioné norma­
tiva gli enti locali e le unità sanitarie locali 
e così usciamo fuori dal problema della coper­
tura finanziaria, della deroga o meno; o si ac­
cede alla seconda ipotesi, cioè quella di lascia­
re l’articolo 4  così com ’è, togliere l ’ipotesi 
soprannumeraria e aggiungere l’altro comma 
che vale come deroga soprannumeraria solo 
per le assunzioni della Regione. Invito i colle­
ghi a pronunciarsi su una tale alternativa di 
scelte.

COLOM BO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

COLOM BO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, su questo articolo 4  si è aperto un di­
battito per dire cose che già sappiamo. ^  
ge 13 agosto 1980, numero 4 6 6 , ha individua­
to nel coniuge superstite e negli orfani delle vit­
time una categoria particolare, speciale, da pre­
vedere come inserita nella legge numero 4 
del 1968 e, così come ci sono norme a tutela 
dell’inserimento lavorativo di orfani di 
orfani del lavoro e invalidi civili, si è 
anche questa categoria. L a  Regione ha gì 
giferato in proposito recep n d o questa legg ’̂ 
per cui questa categoria di orfani o 
vittime della mafia sono già una categoria p̂ ^̂  
tetta. Che cosa si vuole modificare? Si ^ 
dare un riconoscimento maggiore, cioè si _  
le assicurare in determinati casi celerità ne 
tervento a favore di questi soggetti, 
ché abbiamo presentato questo 
perché già c ’è la legge nazionale recepita
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Regione, per cui si tratta di categorie privile 
giate che concorrono come categorie privilegiate 
all’assunzione presso la Regione, i comuni e le 
unità sanitarie locali. Con questo nostro emen 
(lamento — il Presidente della Regione ha av­
vistato questa eventualità — proponiamo di con­
trollare meglio il fenomeno. Già il primo com­
ma del nostro emendamento è un comma gene­
rale: «Per chiamata diretta e personale può es­
sere assunto il coniuge superstite e gli orfani del­
la vittima della mafia in base alla legge nume­
ro 466 del 1980. Per uno solo dei componenti 
il nucleo familiare della vittima della mafia e 
della criminalità organizzata può compiersi l’as­
sunzione in soprannumero e in eccedenza alle 
aliquote previste». C ’è quindi l’ intervento im­
mediato per evitare che una famiglia resti sen­
za un sostegno economico, fermo restando che 
per tutti gli altri componenti della famiglia re­
sta quanto previsto dalla legge numero 466  del 
1980 e quanto previsto dalla legge regionale di 
i^epimento. Solo, la Regione può controllare 
il fenomeno per evitare che ci siano interventi 
vari. Ritengo che il nostro emendamento sia 
molto chiaro e viene incontro alle esigenze pre­
viste perché, se non modifichiamo l ’articolo 4 , 
è chiaro che si apre un varco grossissimo attra­
verso il quale può passare qualsiasi ipotesi, non 
ultima quella dell’impugnativa del Commissario 
dello Stato in ragione del fatto che una tale pre­
visione normativa potrebbe essere considerata in­
costituzionale.

P ^ S ID E N T E . Il parere della Commissione 
suH’emendamento Cristaldi sostitutivo dell’ar­
ticolo 4?

Ba r b a , Presidente della Commissione. Con- 
trario a maggioranza, signor Presidente.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen- 
amento interamente sostitutivo dell’articolo 4 , 

“egli onorevoli Cristaldi ed altri.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario resti 

seduto.
(Non è  approvato)

Comunico che è stato presentato dal Gover- 
0 il seguente emendamento all’articolo 4:

^opo il primo comma aggiungere:

zio^ *̂ t̂ ŝo di assunzioni presso l’Amministra- 
ne regionale queste possono avvenire anche 
Soprannumero».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l’emendamento del Go­
verno modificativo dell’articolo 4 .

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 4  nel testo co­
si emendato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 5 .

M ACALUSO, segretario:

«Articolo 5.

1. È  istituito, presso la Presidenza della Re­
gione, il “ Fondo regionale per le parti civili 
nei processi contro la mafia” .

2 . n Fondo è gestito dal Presidente della Re­
gione ed è destinato a fornire ai familiari delle 
vittime della violenza mafiosa che si costitui­
scono parti civili i mezzi per sostenere le rela­
tive spese processuali.

3 . Il Fondo predetto è alimentato:

a) da contributi della Regione siciliana;

b) da eventuali contributi dello Stato;

c) da contributi volontari versati da privati, 
enti o associazioni.

4 . I contributi e le entrate di cui al comma 
precedente sono versati in un conto corrente 
speciale intestato al “ Fondo regionale per le 
parti civili nei processi contro la mafia”  da 
istituire, previa stipula di apposita convenzio­
ne in conformità alle disposizioni della legge 
regionale 6 maggio 1976 , numero 45 e suc­
cessive modifiche, presso uno degli istituti di 
credito cui è affidato il servizio di cassa del­
la Regione.

5 . Gli interessi che si maturano sul conto cor­
rente speciale di cui al comma precedente so­
no portati ad incremento del conto stesso.
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6 . Sulla gestione del fondo il Presidente del­
la Regione riferirà annualmente alla competente 
Commissione dell’Assemblea regionale si­
ciliana.

7 . Il contributo della Regione di cui alla let­
tera a, è fissato per l’anno finanziario 1989 in 
lire 300  milioni».

PRESID EN TE. L o  pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguen­
ti emendamenti «articolo 1 6 is» che, per mo­
tivi di sistematica legislativa, costituiranno un 
titolo apposito nell’ambito del disegno di leg­
ge numero 317/A :

— Dagli onorevoli Russo ed altri:

«I contratti a termine stipulati dai comuni del­
l’Isola con il personale tecnico in applicazione 
dell’articolo 30  della legge regionale 10 ago­
sto 1985, numero 37 , modificato con l’artico­
lo 14 della legge regionale 15 maggio 1986, nu­
mero 2 6 , già prorogati al 30  giugno 1989 con 
l’articolo 5 , comma terzo, della legge regiona­
le 20  febbraio 1989, numero 4 , possono esse­
re prorogati o rinnovati, anche se scaduti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
sino al 30 giugno 1991»;

— dagli onorevoli Graziano ed altri:

«I contratti a termine stipulati dai comuni del­
l ’Isola con il personale tecnico in applicazione 
dell’articolo 30 della legge regionale 10 ago­
sto 1985, numero 37 , modificato con l ’artico­
lo 14 della legge regionale 15 maggio 1986, nu­
mero 2 6 , già prorogati al 30  giugno 1989 con 
l’articolo 5 , comma terzo, della legge regiona­
le 20  febbraio 1989, numero 4 , possono esse­
re prorogati o rinnovati, anche se scaduti alla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
sino al 31 ottobre 1989»;

— dal Governo:

«I contratti a termine stipulati dai comuni del­
l’Isola con il personale tecnico in applicazione 
dell’articolo 3 0  della legge regionale 10 ago­
sto 1985, numero 3 7 , modificato con l’artico­
lo 14 della legge regionale 15 maggio 1986, nu­
mero 2 6 , già prorogati al 3 0  giugno 1989 con 
l’articolo 5 , comma terzo, della l?gge regionale

2 0  febbraio 1989, numero 2 4 , possono essere 
prorogati o rinnovati, anche se scaduti alla da­
ta di entrata in vigore della presente legge, si­
no al 31 dicembre 1989».

RUSSO. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

RUSSO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, non mi soffermerò molto sulla questione 
dei tecnici assunti dai comuni per la sanatoria, 
perché è nota ai colleghi: molti di questi con­
tratti sono scaduti, bisogna rinnovarli e da qui 
anche l ’urgenza di affrontare questo tema. Tut­
tavia c ’è un problema da risolvere nel corso di 
questa nostra discussione, ed è quello relativo 
alle scadenze. Noi proponiamo che il rinnovo 
di questi contratti avvenga per altri due anni, 
come prevede la legge, del resto. I colleghi del­
la maggioranza propongono una proroga fino 
al 31 ottobre, il Governo propone fino al 31 
dicembre del 1989.

Dietro questo problema delle date, ci sono 
problemi politici che voglio subito sollevare; il 
primo, che ci ha tormentato nel corso di que­
sti mesi, è la insistenza con la quale, anche at­
traverso la presentazione di questi emendamenti, 
la maggioranza vorrebbe, come dire, appaiare 
i tecnici della sanatoria con gli idonei del Ge­
nio civile, con la famosa questione dei 1.200 
idonei del Genio civile. Per prima cosa, quan­
do proponiamo il 1991, noi vogliamo che la 
questione relativa ai tecnici dei comuni venga 
distinta e separata, anche attraverso le date, dal­
l ’altra degli idonei del Genio civile; sotto un 
altro profilo, la scadenza proposta dell’ottobre 
1989 o del dicembre 1989 — a parte la consi­
derazione di prima, cioè l’insistenza nel vole­
re abbinare i tecnici dei comuni con gli idonei 
del Genio civile — ci appare scelta male, per­
ché le due date rischiano di cadere in un _pé; 
riodo che può essere invece ostativo ai fini • 
una ulteriore proroga. Infatti, al di là delle po 
lemiche che anche stamattina hanno fatto ingres 
so in quest’Aula sulla crisi di governo, a ni 
pare inevitabile che nel mese di ottobre si v 
rificherà una crisi di governo che 
potrà consentire di affrontare questo problem > 
COSI come nel mese di dicembre, ammesso c 
la crisi si risolva, ci trovereino impegnati 
la sessione di bilancio, cioè in un gg,
quale non potremo approvare 
non potremo affrontare nessun altro probi
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Quindi, anche sotto questo profilo, ritengo 
che la data di scadenza dei contratti vada co­
munque spostata sia rispetto all’ottobre 1989 sia 
rispetto al dicembre 1989 se non vogliamo, 
onorevoli colleghi, arrivare ad avere poi la stes­
sa situazione che abbiamo oggii giovani tecni­
ci che vengono licenziati perché intanto i con­
tratti scadono, e che in parte sono già stati li­
cenziati dai comuni. Ritengo quindi che, sia per 
una ragione politica che è quella che dicevo pri­
ma — e cioè la nostra contrarietà ad abbinare 
le due questioni dei tecnici dei comuni e degli 
idonei del Genio civile — che per un proble­
ma di scadenze relativamente agli eventi poli­
tici dei prossimi mesi ed alla sessione di bilan­
cio, tutto questo inevitabilmente ci impedirà di 
affrontare la discussione di questi problemi.

Quindi, onorevoli colleghi, per quanto ci ri­
guarda insistiamo ovviamente per una scaden­
za contrattuale alla data del 3 0  giugno 1991 an­
che se mi rendo conto, onorevole Presidente 
della Regione, che quella potrebbe essere una 
data non molto adatta perché coinciderebbe con 
i comizi elettorali per il rinnovo dell’Assem­
blea regionale siciliana, un periodo nel quale 
l’Assemblea non potrà operare o, se opererà 
prima, verificarsi che in quel clima preelet­
torale potrà essere introdotta qualche novità 
che magari oggi non è nell’intenzione di nes­
suno.

Ritengo che questo problema delle date di 
scadenza dei contratti vada valutato alla luce di 
queste considerazioni e, per quanto ci riguar­
da, se non ci sono naturalmente novità che spo­
stano in avanti la data del 31 dicembre 1989,
CI sentiamo impegnati sulla proposta che abbia­
mo avanzato e che è quella del 30  giugno 1991, 
come del resto prevedeva la norma approvata 
nella Comrnissione «finanze» su proposta del 
Governo.

Molto brevemente vorrei aggiungere una con­
siderazione su un’altra questione legata all’at­
tività del personale tecnico — quello dei comuni 
® quello del Genio civile — di cui ho parlato 
puma, che stiamo assumendo per il disbrigo 
elle pratiche della sanatoria edilizia. Ebbene, 
norevoli colleghi, ritengo che in questo setto- 

nvrenio nei prossimi mesi una situazione che 
iventerà sempre piu drammatica: si dice che 

non lavorano, che questi tecnici 
n lavorano; in molti casi questo è vero, ma 

questa verità c ’è un’altra verità e 
che i cittadini hanno pagato l ’oblazione per 
la sanatoria edilizia estinguendo il reato

penale ma, in moltissimi casi, la sanatoria non 
potrà operare per altre ragioni, per cui tutti co­
loro i quali hanno versato l’oblazione si trove­
ranno in queste difficili condizioni.

Ciò mi porta anche ad esprimere un’altra con­
siderazione e cioè che in questa materia stia­
mo procedendo non sulla base delle esigenze 
dell’amministrazione ma sulla base di un’altra 
esigenza che è quella “ occupazionale”  per cui, 
tanto per intenderci, ci troveremo tra qualche 
anno sul groppone — se passera addirittura la 
proposto di assunzione in pianta stabile dei 
1 .200  idonei circa 4 .0 0 0  tecnici senza ave­
re ancora affrontato seriamente tutto il proble­
ma della sanatoria edilizia, anche per le diffi­
coltà legislative che si incontrano. Saranno pro­
blemi che affronteremo in un altro momento 
perché ho l’ impressione che attraverso questo 
strada della sanatoria avremo un’altra “ imbar­
cato’ ’ di precari che certamente porrà dei pro­
blemi seri a tutto l ’Amministrazione regionale, 
dopo quelli che già abbiamo dovuto affrontare 
per questioni analoghe. Comunque, onorevole 
Presidente delia Regione, ritengo di aver po­
sto una questione particolare per quanto riguar­
da le date di scadenza dei contratti e vorrei una 
risposta in modo da poter orientare anche il no­
stro atteggiamento rispetto alle posizioni del 
Governo.

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo, al proprio emendamento, il 
seguente emendamento:

Sostituire: «31 dicembre 1989» con: «31 
gennaio 1990».

CUSIMANO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CUSIMANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, prendo la parola sugli emendamenti, 
ma non posso sottrarmi ad un dovere, un do­
vere politico che consideriamo fondamentale. 
Venti deputati di questa Assemblea avevano 
presentato, in base al Regolamento interno e al­
lo Statuto, una richiesta di convocazione straor­
dinaria con uguale ordine del giorno. Dopo la 
presentazione di questa richiesto, alcuni depu­
tati hanno occupato l ’Aula e la Presidenza del­
l’Assemblea doveva decidere sulla richiesto di 
convocazione straordinaria. Non so quale de­
cisione la Presidenza intendeva prendere, posso
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avanzare delle ipotesi, ma non posso conosce­
re l’intendimento della Presidenza della Assem­
blea. Poiché non conosco queste decisioni, mi 
debbo rifare a quanto pubblicato dai giornali. 
Ho saputo che durante la notte è stata convo­
cata la Conferenza del presidenti dei gruppi par­
lamentari e la mattina successiva ho letto sulla 
stampa che il Presidente della Regione, men­
tre era riunito con la sua Giunta, ha inviato una 
lettera al Presidente dell’Assemblea con cui 
chiedeva la riunione dell’Assemblea stessa per 
esaminare un punto all’ordine del giorno ed 
esattamente l ’emendamento che stiamo esami­
nando adesso, cioè il riimovo dei contratti dei 
dipendenti assunti dai comuni per la sanatoria 
edilizia.

Non vi nascondo che sono rimasto sbalordi­
to dalla richiesta del Governo perché nella se­
conda Commissione legislativa avevamo preso 
in esame un disegno di legge che prevedeva al­
l’articolo 1 il rinnovo dei contratti dei dipen­
denti assunti dai comuni per la sanatoria e al­
l’articolo 2 la possibilità di assumere tutti i tec­
nici idonei per l’assunzione presso il Genio ci­
vile. In quella sede, per la verità, alcuni parti­
ti, tra gli altri il Movimento sociale italiano, 
avevano proposto di scindere i due problemi, 
cioè di stralciare dal disegno di legge l’artico­
lo 1 per rinnovare il contratto dei tecnici dei 
comuni per la sanatoria, e di rimandare l ’arti- 
colo 2 ad una successiva occasione, anche per­
ché il Governo aveva fatto capire di avere in 
animo di presentare degli emendamenti per dare 
una migliore sistemazione all’articolo 2 . Que­
sta richiesta di stralciare l ’articolo 1 fu respin­
ta dalla maggioranza in Commissione e dal Go­
verno perché si disse che il disegno di legge 
era unico e non si potevano operare stralci. E c ­
co spiegato il mio sbalordimento, onorevoli col­
leghi, quando leggo sulla stampa che il Presi­
dente della regione. Nicolosi, riunito con la 
Giunta di governo per lavorare a favore dei si 
ciliani, «folgorato sulla strada di Damasco» 
chiede al Presidente dell’Assemblea la convo 
cazione dell’Assemblea stessa inserendo questo 
punto all’ordine del giorno, cosicché, alla luce 
dell’ordine del giorno che stamattina ho con­
trollato, debbo arguire che l’onorevole Nico­
losi e il suo Governo hanno lanciato una ciam 
bella agli occupanti di questa Assemblea per­
ché, con questo escamotage, evidentemente la 
Presidenza dell’Assemblea non poteva piu rin­
viare la convocazione dell’Assemblea e i pre­
sidenti dei gruppi parlamentari hanno dato il

loro assenso, per esaminare questo punto all’or­
dine del giorno, vedremo poi com e.

Stamattina abbiamo appreso che questo emen­
damento relativo ai tecnici precari sarebbe sta­
to incluso nel disegno di legge relativo agli in­
terventi di solidarietà per i familiari delle vitti­
me della mafia. Per carità, niente da dire, que­
sta Assemblea può fare tutto ed il contrario di 
tutto. Questa Assemblea può anche decidere di 
mischiare misure di solidarietà per le vittime 
della mafia e tecnici dei comuni anche se non 
si tratta di una materia affine. È  strano che l’o­
norevole Nicolosi ed il suo Governo non ab­
biano, per esempio, sentito il bisogno, doven­
do convocare in via eccezionale e straordina­
ria questa Assemblea, di inserire nell’ordine del 
giorno il problema del rinnovo delle cambiali 
agrarie degli agricoltori. Poiché non ci ha pen­
sato il Governo, l’abbiamo fatto noi con un ap­
posito emendamento già presentato.

Onorevoli colleghi, in questa Assemblea suc­
cedono le cose piu strane; quello che era im­
possibile prima, cioè stralciare l ’articolo 1 per 
i tecnici nei comuni, diventa un fatto preminen­
te, essenziale, esclusivo, urgentissimo al pun­
to da indurre la Presidenza dell’Assemblea a 
convocare la Conferenza dei capigruppo e, 
quindi, a riaprire l’Assemblea per discutere que­
sto problema interessantissimo, importantissimo. 
Ora, discuteremo sulla data; senza dubbio è un 
problema importante, perché i contratti sono 
scaduti. Ma noi avevamo avvistato l ’argomen­
to e avevamo invitato il Governo a fare uno 
stralcio! Non è elegante avere, dopo i lavori 
della seconda Commissione, parlato ai cosid­
detti “ idonei dei Geni civili’ ’ dicendo “ questo 
partito è contrario, questo partito è favorevo­
le” , dimenticando, o non comunicando agli in­
teressati, che qualcuno, come il sottoscritto, a 
nome del proprio gruppo, aveva detto; presen­
tate gli emendamenti perché potrebbe essere in­
teressante studiare, capire, dato che i comuni 
hanno chiesto di completare la chiamata 
sanatoria. Ci sono stati comuni autorizzati cre­
do, per 415 unità, c ’è una proposta del Gover­
no, ventilata, ma mai presentata, potremmo stu­
diare per meglio Capire come risolvere la qu®' 
stione. Fu risposto; «Non c ’è niente da fare.»- 
Questo, ventiquattr’ore prima. Ventiquattr’ore 
dopo, lettera, richiesta di convocazione^straor­
dinaria dell’Assemblea. H giudizio politico non 
lo dobbiamo dare noi, ma possiamo fare del® 
valutazioni; l ’Assemblea, tutti i deputati sann  ̂
esattamente di che cosa si tratta, conoscono ne
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minimi particolari tutto quello che è accaduto, 
possono dare un giudizio, ma è bene non far 
passare argomenti di questo genere come fatti 
essenziali per risolvere i problemi di fondo di 
questa nostra Regione; perché non c ’è dubbio 
che questo Governo, con la sua maggioranza, 
in tutto questo periodo ha saputo dimostrare sol­
tanto la sua incapacità ad affrontare anche uno 
solo dei problemi di fondo di questa Regione.

Si è “ svegliato”  soltanto nel momento in cui 
ha ritenuto di aprire contatti diretti con i par­
lamentari che occupavano questa Assemblea. 
Ne prendiamo atto, onorevole Presidente della 
Regione, per una questione di serietà ne pren­
diamo atto, ma non potete far passare questo 
come un argomento di fondo, tale da indurre 
questa Assemblea a riconvocarsi, perché altri 
argomenti, molto piu seri e molto piu impor­
ta ti, dovevano essere messi all’ordine del 
giorno.

Riunirci ad agosto è un fatto importante po 
liticamente, per carità, ma solo per affrontare 
veri problemi e non solo questo, che ci vede­
va e ci vede consenzienti e favorevoli, di spo­
stare la scadenza dei contratti dei tecnici e di 
non creare traumi in giovani che hanno lavo­
rato ed intendono lavorare. Solo una raccoman­
dazione vorrei esprimere all’Assessore per il 
territorio e Tambiente: cerchiamo di capire co­
me si lavora nei comuni per affrontare il pro­
blema della sanatoria, perché abbiamo la vaga 
impressione che siamo in altissimo mare, che 
SI fo pochissimo o niente, anche per responsa­
bilità del Governo che non controlla, che non 
manda ispettori per cercare di risolvere il pro­
blema della sanatoria definitivamente. Poche 
pratiche ottengono la concessione in sanatoria,
•a gente attende e ci auguriamo che con questo 
rinnovo si possano accelerare i lavori presso i 
comuni, onde evitare che la gente continui a 
soffrire per incapacità del Governo regionale e 
cei comuni.

g r a z i a n o . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Gr a z i a n o , signor Presidente, onorevoli 
colleghi, essendo primo firmatario di un emen- 
amento che prevede la proroga del rapporto 

lavoro per i tecnici addetti alla sanatoria edi- 
^la presso i comuni, nel preannunciarne il ri- 

intendo esprimere il giudizio del Gruppo 
c la Democrazia cristiana, e piu c

mente della maggioranza, che si è battuta in se­
de di Commissione finanza per cercare di fare 
in modo che in questa sede potesse arrivare, 
ed entro i termini già prefissati della scadenza 
relativa alla chiusura dei lavori d’Aula, un di­
segno di legge organico che affrontasse l ’inte­
ra materia relativa alla sanatoria. Probabilmente 
non serve oggi rappresentare l’insieme delle co­
se cosi come descritte, però il tentativo di raf­
forzare anche le strutture regionali in tutti i loro 
reparti, non solo p>er il Genio civile, aveva un 
senso, dava risposta alle questioni poste dall’o­
norevole Russo, faceva in modo che la sanato­
ria nel suo complesso potesse trovare piena ap­
plicazione, dando all’intera Regione la possi­
bilità ^  governare un elemento complesso quale 
il territorio ed il suo sviluppo ordinato, e pro­
spettive di certezza ai diritti dei singoli che ave­
vano avanzato, nei termini previsti dalle leggi, 
le istanze di sanatoria.

In questo senso quindi riteniamo, nel ritira­
re il nostro emendamento, di esprimere un giu­
dizio positivo suH’emendamento presentato dal 
Governo, il quale indica un lasso di tempo ab­
bastanza ragionevole entro cui sarà possibile al­
l’Assemblea, nella sua sovranità, entrare nel 
merito della definitiva proroga dei rapporti di 
lavoro, non solo per i tecnici comunali ma an­
che per gli idonei dei concorsi per il Genio ci­
vile, perché, secondo me, si pone la necessità 
di affrontare organicamente la questione per far 
fronte alle carenze di alcuni rami dell’Ammi­
nistrazione in materia di sanatoria edilizia.

Quindi, nell’esprimere il giudizio complessi­
vo, non solo della Democrazia cristiana ma del­
la maggioranza, favorevole sul comportamen­
to tenuto dal Governo in sede di Commissione 
«finanza», dichiaro, anche a nome degli altri fir­
matari, di ritirare il nostro emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea prende atto del 
ritiro.

piu complessiva-

MAGRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAGRO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho assistito alla discussione riguardante 
la materia del precariato nella seconda Com­
missione legislativa e in quella sede ho votato 
contro l ’articolo, 2 , pur non abbandonando la 
riunione, come hanno fatto altri colleghi di al­
tri partiti, e non perché il Partito repubblicano

^ o n tì, f. 1177 (500)
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fosse contrario aU’assunzione degli idonei del 
Genio civile, ma perché, proprio in quella cir­
costanza, si ribadiva l ’esigenza di separare le 
due questioni.

I contratti dei tecnici comunali erano già sca­
duti, mentre è notorio che ancora sostanzial­
mente la sanatoria non è stata completata, per 
cui si poneva l ’urgenza immediata di rinnova­
re i contratti per consentire di raggiungere l’o­
biettivo istituzionale per cui gli stessi tecnici 
erano stati assunti. L a  verità è che si pone una 
questione politica, c ’è sostanzialmente una con­
trapposizione tra i partiti della maggioranza di 
governo e il Partito comunista. C ’è una prova 
di forza sostanzialmente, e ci sono state dichia­
razioni in questo senso abbastanza esplicite. 
Non è che invece si guardino i problemi che 
pure stanno alla base di questa discussione.

Quindi riteniamo che le questioni vadano se­
parate e l ’emendamento proposto dal Gruppo 
comunista, almeno cosi come è stato presenta­
to, tranne a modificare poi la loro posizione, 
noi lo condividiamo perché, in effetti, vuole af­
fermare questo principio di separazione. Cioè: 
risolviamo prima il problema della sanatoria 
edilizia, mettiamo i comuni, le municipalità si­
ciliane in condizione di raggiungere l’obiettivo 
per cui questi tecnici sono stati assunti, per poi 
affrontare in termini molto seri il problema de­
gli idonei del Genio civile.

n  problema degli idonei per l ’assunzione 
presso il Genio civile può essere affrontato se­
paratamente e mi sono dichiarato contrario in 
quella sede all’unificazione delle due questioni 
proprio perché avevo chiesto alcuni chiarimenti 
che in quella sede né il Governo né altri com­
ponenti della maggioranza hanno saputo dare.

Intanto si è individuato un numero di tecnici 
interessati che non è statico ma quasi dinami­
co: 1 .200. Abbiamo chiesto, assieme ad altri 
colleghi per la verità, quanti sono i geometri, 
gli architetti, gli ingegneri ed i geologi per ave­
re un quadro di riferimento complessivo e pre­
ciso per ogni provincia e al contempo per in­
dividuare le esigenze che in effetti si volevano 
soddisfare, superando — diciamocelo franca­
mente — un orientamento che ha dato lo Stato 
con la legge numero 285 del 1977 per cui il 
precariato si supera, anzi nel momento in cui 
qualsiasi soggetto stabilisce un rapporto con 
l’ente pubblico, seppur provvisorio, limitato nel 
tempo, già c ’è la consapevolezza che questo 
rapporto si trasformerà in un rapporto perma­
nente, cioè si istituzionalizza. ,

Per un istante volevo richiamare l ’attenzio­
ne di tutti gli onorevoli colleghi: se dovessimo 
pensare di estendere le assunzioni a tutti colo­
ro che nei vari concorsi hanno acquisito l’ido­
neità — pensate quanti sono gli idonei nei con­
corsi della Regione e degli enti locali — sostan­
zialmente bloccheremmo i nuovi concorsi non 
so per quanti anni; inoltre metteremmo, cosi fa­
cendo, gli idonei in condizione di privilegio ri­
spetto a tanti altri disoccupati che esistono in 
Sicilia. Non è questo il modo per affrontare un 
problema e una questione seria, com ’è la que­
stione dell’occupazione. Comprendiamo pure le 
pressioni in atfo è che sono legittime da parte 
degli interessati. C ’è lo stato di dispersione in 
cui si trovano i giovani che oggi sono alla ri­
cerca di una prima occupazione e comprendia­
mo lo stato emotivo in cui si trovano: abbia­
mo visto negli ultimi giorni dei lavori parlamen­
tari dell’ultima sessione questi giovani manife­
stare davanti il Palazzo dei Normanni. Anche 
le parti politiche che vengono contattate fini­
scono per essere prigioniere di questa capacità 
di interlocuzione che questi 1.200 giovani hanno 
attivato, mentre sfugge loro invece un dato og­
gettivo che è quello di guardare a tali questio­
ni con la massima obiettività, senza essere pri­
gionieri di spinte particolaristiche.

Lo so, sto facendo un discorso impopolare, 
ma mi rivolgo ai 400  mila o forse 500  mila di­
soccupati che esistono nella Sicilia e forse po­
trei andare nelle piazze a dire ai disoccupati che 
questa Regione, questo Governo, questa mag­
gioranza negano il diritto di tutti i disoccupati 
di esser considerati ugualmente meritevoli di in­
terventi risolutivi, ponendo in una condizione 
favorevole 1.200 tecnici.

Purtuttavia, se si vuole derogare a questo 
principio generale che ritengo sacrosanto e di 
cui nessuno può disconoscere la fondatezza e 
la razionalità, si potrebbe esaminare e si deve 
esaminare questo problema per vedere se ef­
fettivamente ci sono esigenze importanti, se ci 
sono cioè servizi che vanno garantiti e quindi 
come si possono utilizzare gli idonei all’assun­
zione presso gli uffici del Genio civile, ma vo­
gliamo avere un quadro complessivo, in ogni 
caso, per capire se in effetti si risponde ad una 
esigenza oggettiva oppure, invece, si risponde 
solo a una logica clientelare. Quindi ribadisco 
la posizione del Gruppo repubblicano che 
quella di votare favorevolmente l ’emendanien- 
to proposto dal Partito comunista, perché si 
muove all’interno di una logica che vuole sepa
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rare il problema dei tecnici della sanatoria ri 
spetto al problema degli idonei del Genio civi­
le; ogni altro emendamento, riteniamo, tende 
sostanzialmente a superare oggi questa dispa­
rità di posizioni, per poi riproporre il proble­
ma a distanza di tre o quattro mesi, secondo 
la durata della proroga, e quindi sostanzialmente 
a dare forza al problema degli idonei sotto il 
ricatto — diciamocelo francamente — dei tec­
nici della sanatoria. Si tratta di un problema, 
quindi, che già sin da ora rischia di essere af­
frontato non in termini obiettivi, ma in termini 
parziali e forse anche clientelari.

M AZZAGLIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AZZAGLIA. Signor Presidente, prendo 
brevemente la parola per cercare di chiarire un 
concetto che, a mio giudizio, va espresso in ma­
niera molto precisa. H senso di responsabilità 
del Governo non può esser considerato un atto 
di debolezza perché tutti assieme abbiamo av­
vertito, almeno per quanto riguarda il Gover­
no e la maggioranza, che il problema che ri­
guarda i tecnici che sono stati selezionati e qua­
lificati attraverso concorsi molto specifici, pro­
vincia per provincia e categoria per categoria, 
ha evidenziato, daH’esperienza che già si è ma­
turata, che si tratta di tecnici che sono utili se 
si vuole affrontare seriamente il problema del­
la sanatoria edilizia e dell’abusivismo. È  per 
questo che abbiamo sostenuto che questo per­
sonale qualificato potesse essere utilizzato pie­
namente per i compiti non solo del Genio civi­
le ma anche dei comuni, delle soprintendenze 
e delle capitanerie di porto. Si è discusso mol­
to in questa sede, ed in occasione del dibattito 
in Commissione «finanze», del precariato. Ri­
tengo che questo non sia precariato perché si 
e voluta confondere la questione di questo per- 
son^e che ha superato un concorso con altre 
posizioni; e mi pare opportuno quando leggo 
il documento che questa mattina è stato qui pre­
sentato — il documento in cui si afferma l’esi­
genza di approntare un piano di interventi ur­
genti a sostegno della occupazione socialmente 
utile — sottolineare che questo personale è real­
mente Utile.

Penso alle soprintendenze, che per esprime­
te un parere impiegano due o tre anni: se le 
Attrezzassimo sufficientemente, con personale 
che abbiamo già selezionato, potremmo affron­

tare e risolvere questo problema. Quindi non 
c ’è del clientelismo quando sosteniamo la pie­
na utilizzazione delle graduatorie. Non c ’è da 
affermare nulla in tal senso, se non si vuol fa­
re della demagogia, come qui ho ascoltato, o 
dello strumentaiismo, facendo di questi argo­
menti strumento di opposizione al Governo. 
Quindi, onorevoli colleghi, credo che sia an­
che sbagliato parlare di numero indefinito: i de­
creti interassessoriali che erano stati predispo­
sti avevano definito quale era il personale al 
quale facevamo riferimento. Si sa già quali e 
quanti sono gli idonei delle varie categorie, pro­
vincia per provincia, si sa che questo persona­
le è necessario, perché, dal momento in cui ab­
biamo varato le leggi sulla sanatoria, l ’abusi­
vismo si è triplicato, perché c ’è disattenzione, 
perché forse qualcuno ancora coltiva l ’idea del­
l’abusivismo “ sociale”  o dell’abusivismo “ po­
polare”  utile in certe circostanze quando vie­
ne usato per raccogliere consenso.

Avendo sostenuto l’esigenza della piena uti­
lizzazione di questo personale ci poniamo pri­
ma di tutto l’obiettivo di combattere definiti­
vamente e seriamente il problema dell’abusivi­
smo e quindi far si che la sanatoria edilizia non 
sia limitata ad un mero controllo burocratico 
del funzionario del Genio civile, ma che que­
sti tecnici possano vigilare sul territorio e co­
stituire dei gruppi che possano essere in grado 
di affrontare i problemi. In questo senso, ono­
revoli colleghi, abbiamo apprezzato l’iniziati­
va del Presidente della Regione che ha chiesto 
di dar luogo alla proroga. Non siamo mai stati 
contrari alla proroga, invece abbiamo pensato 
e pensiamo che era utile affrontare tutto assie­
me; ma considerati i tempi, considerato che i 
contratti sono scaduti, ci dichiariamo favorevoli 
alla proposta che il Presidente della Regione ha 
avanzato.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ho segui­
to con molta attenzione gli interventi che si sono 
succeduti, come è mio dovere; d’altro canto so­
no chiamato ad essere garante della rigorosa ap­
plicazione del Regolamento, Mi è sembrato di 
cogliere nell’intervento dell’onorevole Cusimano 
una esplicita riserva rispetto alla proponibilità 
dell’emendamento articolo 1 bis e devo ricor­
dare, in definitiva, che in sede di Conferenza 
dei capigruppo si ritenne di consentire la pre­
sentazione di questo emendamento in modo ec­
cezionale e in deroga al Regolamento interno 
solo in costanza di unanimità di consensi. Ho
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colto, com e dicevo p oc’anzi, nell’intervento 
dell’onorevole Cusim ano, un richiamo espli­
cito all’articolo 111 del Regolamento interno: 
esso prevede, nel momento in cui viene pre­
sentato un emendamento che riguarda mate­
ria estranea allo specifico argomento in discus­
sione, che la Presidenza decida inappellabil­
mente sull’ammissibilità e proponibilità del­
l’emendamento stesso.

La Presidenza sta facendo forza a se stessa 
nel senso che certamente si può pensare che si 
voglia cogliere un momento di diversità, di di­
versificazione, ma ogni richiamo al Regolamen­
to, quando è posto, deve essere assunto come 
oggettivamente proposto. L a  Presidenza si tro­
verebbe nella grave difficoltà, se dovesse con­
sentire un ulteriore esame di questo emenda­
mento, di dovere poi prendere in esame altri 
emendamenti e doverne dichiarare l’ impropo­
nibilità. L ’imparzialità e l ’equilibrio della Pre­
sidenza devono essere caratteristiche costanti e 
quindi, in queste condizioni, mi troverei a do­
vere dichiarare l ’improponibilità di questo 
emendamento e conseguentemente di tutti gli al­
tri, e questo è il risultato del dibattito a cui sia­
mo arrivati.

Se invece le cose dovessero essere diversa- 
mente interpretate, allora la Presidenza sareb­
be nelle condizioni di dovere anche rivedere 
questo suo comportamento, perché mi dispia­
cerebbe, giacché qui siamo in una sede politi­
ca, che poi gli agricoltori interessati dagli altri 
emendamenti dovessero tornare nei loro comuni 
e dire che c ’era la possibilità di far passare le 
loro istanze, e queste non sono passate perché 
l’onorevole Lauricella, Presidente dell’Assem 
blea, ha dichiarato l’improponibilità degli emen­
damenti. Qui dobbiamo stare al gioco in modo 
trasparente e in modo chiaro, definendo espli­
citamente le rispettive posizioni, quelle delle 
forze politiche, del Governo e anche quelle del 
la Presidenza dell’Assemblea. Quindi ditemi voi 
cosa intendete fare; chiedo questo ulteriore ac­
certamento della volontà assembleare, ma se ho 
interpretato bene l’intervento dell’onorevole Cu­
simano, il suo è stato un richiamo al Regola­
mento interno e in tal caso la Presidenza non 
può che accoglierlo e quindi dichiarare l’impro- 
ponibilità dell’emendamento articolo 1 bis.

CUSIMANO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ^

CUSIM ANO. Signor Presidente, nel mio in­
tervento non ho fatto nessun richiamo al Re­
golamento. So esattamente, perché sono depu­
tato di questa Assemblea da molti anni, che un 
richiamo al Regolamento si fa in un certo mo­
do: io non ho inteso sollevare alcun richiamo 
al Regolamento interno anche perché, su que­
sto emendamento, o per lo meno su questa que­
stione, in sede di Conferenza dei capigruppo, 
l’onorevole Virga, per il nostro gruppo, aveva 
dato in linea di massima parere favorevole, non 
sapendo però in quale legge un tale emenda­
mento andava poi inserito; abbiamo quindi pre­
so atto di questa novità; ripeto, non ho fatto 
alcun richiamo al Regolamentò. Pertanto ricon­
fermo la nostra posizione che è critica, senza 
dubbio, signor Presidente, e non può non es­
sere critica, per i motivi che ho già detto. Po­
liticamente ho il diritto e il dovere di criticare 
certi atteggiamenti quando non sono conformi 
ad un iter politico che deve seguire una certa 
linea; per il resto non posso che confermare 
quanto detto nel mio precedente intervento sot­
tolineando che non ho sollevato alcun richia­
mo al Regolamento interno.

PRESID EN TE. Allora, in queste condizioni, 
devo ritenere implicito il ritiro degli altri emen­
damenti?

CUSIMANO. Presidente!

PRESIDENTE. E  no! Allora è necessaria una 
sospensione dei lavori dell’Aula ed una imme­
diata riunione della Conferenza dei capignip- 
po. Non dichiarerò l’ improponibilità degli al­
tri emendamenti senza un preventivo chiarimen­
to. Questo è un gioco al massacro e io non ci 
sto. Quindi, onorevoli colleghi, la seduta è so­
spesa, i presidenti dei gruppi parlamentari so­
no convocati nel mio ufficio per una riunione 
della Conferenza dei capigruppo.

(La seduta, sospesa alle ore 17 ,00 , è  ripresa
alle ore 18,50)

La seduta è ripresa. Riprendiamo i nostri
lavori. .

Pongo in votazione l’emendamento piu lo®"
tano che è quello di cui è primo firmatario 1 o- 
norevole Russo. . j

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario res
seduto.

(Non è approvato)
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Si passa alla votazione deiremendamento del 
Governo che sposta la scadenza dei contratti dei 
tecnici comunali della sanatoria edilizia al 3 : 
gennaio 1990.

PARISI. Signor Presidente, il Gruppo comu­
nista si astiene dal voto.

PRESIDENTE. Si prende atto dell’astensio­
ne del Gruppo comunista.

Pongo in votazione l’emendamento del 
Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è centra 
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che sono stati presentati dagli ono­
revoli Bono ed altri i seguenti emendamenti ar­
ticoli 5 bis, 5 ter, 5 quater:

«Le disposizioni di cui all’articolo 13 della 
legge regionale 1 febbraio 1989, numero 3, che 
modificano le previsioni di cui all’articolo 11 
della legge regionale 27  maggio 1987, numero 
24, decorrono dalla data di entrata in vigore di 
quest’ultima legge»;

«Le scadenze delle esposizioni debitorie con­
tratte dai soggetti di cui all’articolo 2 della legge 
regionale 25 marzo 1986, numero 13, nei con­
fronti di istituti ed enti abilitati all’esercizio del 
credito agrario, perfezionate entro il 31 dicem­
bre 1988 e già scadute, sono prorogate al 31 
dicembre 1989»;

«Per far fronte all’onere derivante dall’appli­
cazione del precedente articolo è autorizzata per 
l’esercizio finanziario in corso una spesa di li­
ce 130 mila milioni, cui si provvede quanto a 
lire 75.363 milioni con le assegnazioni statali 
provenienti daH’articolo 3 , punto 2 , della leg­
ge 8 novembre 1986, numero 752 e quanto a 
lire 54 .637  milioni con parte della disponibili­
tà del capitolo 60751».

Su questi emendamenti la Presidenza, senza 
entrare in questioni di carattere regolamentare, 
■ria rilevando certamente l ’importanza della ma­
teria che viene proposta, ritiene che l’argomen­
to» per quello che comporta, per le implicazioni 
di merito e finanziarie che contiene, deve es­
sere in modo efficace esaminato sia dalla Com- 
diissione -di merito che soprattutto dalla Com­
missione «finanza», per cui dispongo che ven­
gano rinviati alla seconda Commissione legisla­

tiva per l ’esame ulteriore, ai fini della coper­
tura finanziaria.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 6 .

GIULIANA, segretario:

«Articolo 6 .

1. A ir onere di lire 318 milioni derivante dal­
l’applicazione della presente legge e ricadente 
nell’esereizio finanziario in corso, si provvede 
con parte delle disponibilità del capitolo 21257  
del bilancio della Regione per l’anno finanzia­
rio medesimo.

2. Gli oneri ricadenti negli esercizi successi­
vi saranno determinati a norma deirarticoìo 4 , 
secondo comma, della legge regionale 8 luglio 
1977, numero 47.

3 . Gli oneri autorizzati dalla presente legge 
trovano altresì riscontro nel bilancio pluriennale 
della Regione codice 07 .09  - Fondi speciali de­
stinati al finanziamento di attività e interventi 
conformi agli indirizzi di piano o collegati al­
l’emergenza».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento in­
teramente sostitutivo dell’articolo 6 :

«Agli oneri derivanti dall’appiicazione della 
presente legge e ricadenti nell’esercizio finan­
ziario in corso, quantificati in lire 20 .3 1 8  mi­
lioni, di cui lire 19.970 milioni discendenti dal­
l’attuazione delTarticolo 6 , si fa fronte con parte 
delle disponibilità del capitolo 21257 del bilan­
cio della Regione per l’anno finanziario me­
desimo.

Gli oneri relativi agli articoli da 1 a 5 , rica­
denti negli esercizi successivi, saranno deter­
minati a norma dell’articolo 4 , secondo com­
ma, della legge regionale 8 luglio 1977, numero 
47.

Gli oneri predetti e quelli ricadenti nell’eser­
cizio successivo, valutati con riferimento all’ar­
ticolo 6 in lire 4 mila milioni, trovano altresì 
riscontro nel bilancio pluriennale della Regione 
codice 07 .09  - Fondi speciali destinati al finan­
ziamento di attività ed interventi conformi agli 
indirizzi di piano o collegati all’emergenza».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi. (È approvato)
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Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
r  articolo 7 .

GIULIANA, segretario:

«Articolo 7 .

1. L a  presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana.

2 . È  fatto obbligo a chiunque spetti di osser­
varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Comunico che è stato presen­
tato dal Governo il seguente emendamento:

Al primo comma aggiungere: «ed entrerà in 
vigore lo stesso giorno della sua pubblicazione». 

Lo pongo in votazione 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 7  cosi 
emendato.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

BARTOLI. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

BARTOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, prendo la parola per precisare che, per 
un errore materiale, alPemendamento articolo 
Ibis,  la dizione «6 agosto 1986» va sostituita 
con «6 agosto 1985»; conseguentemente rasse­
gno vitalizio dovrà essere corrisposto dal «1 ° 
settembre 1985» e non dal «1° settembre 1986». 
Detto assegno si riferisce alla madre dell’agente 
di pubblica sicurezza, Roberto Antiochia, uc­
ciso dalla mafia il 6 agosto 1985. Mi dispiace 
dell’errore, ma è stato involontario.

TRINCANATO, Assessore p er il bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

TRJNCANATO, Assessore p er il bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, onorevoli colle 
ghi, a seguito della precisazione, dell’onorevo­
le Bartoli dovremmo modificare aijche la parte

finanziaria perché la correzione comporta un 
aumento di 3 milioni di lire, quindi dovremmo 
modificare conseguentemente anche la coper­
tura finanziaria in modo tale che resti sempre 
la cifra di 2 0 .3 1 8  milioni.

PRESIDENTE. Onorevole Assessore, dispon­
go che in sede di coordinamento formale del 
testo si provveda ad apportare le necessarie cor­
rezioni.

Comunico che da parte dell’onorevole Bar­
ba, presidente della Commissione, è stato pre­
sentato il seguente emendamento al titolo del 
disegno di legge:

Sostituire il titolo con il seguente: «Misure 
di solidarietà per i familiari delle vittime della 
mafia e proroga dei contratti a termine stipula­
ti dai comuni dell’Isola per ristmttoria delle do­
mande di sanatoria urbanistica».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione la delega alla Presidenza 
per il coordinamento formale del disegno di 
legge.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Votazione finale di disegni di legge.

PRESID EN TE. Si passa al secondo punto 
dell’ordine del giorno: Votazione finale di di­
segni di legge.

Votazione per appello nominale del disegno 
di legge: «Misure di'solidarietà per i fami' 
liari delle vittime della mafia e proroga dei 
contratti a termine stipulati dai comuffl 
dell’Isola per l’istruttoria delle domande di 
sanatoria urbanistica» (317/A ).

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
appello nominale del disegno di legge numero 
317/A: «Misure di solidarietà per i familian delie 
vittime della mafia e proroga dei contratti a ter­
mine stipulati dai comuni deH’Isola per l’istru - 
toria delle domande di sanatoria urbanistica»- 

Chiarisco il significato del voto: sì, favore 
vole al disegno di legge; no, contrario.
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Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello.

GIULIANA, segretario, procede a ll’appello.

Rispondono sì: Aiello, Alaimo, Altamore, 
Barba, Bartoli, Bono, Brancati, Burgaretta Apa­
ro, Burlone, Campione, Capitummino, Capo­
dicasa, Caragliano, Chessari, Cicero, Coco, 
Colombo, Consiglio, Cristaldi, Culicchia, Cu- 
simano. Diquattro, Di Stefano, D ’Urso, D ’Urso 
Somma, Errore, Galipò, Giuliana, Granata, 
Graziano, Grillo, Gueli, Gulino, La Porta, La 
Russa, Laudani, Lauricella, Leanza Salvatore, 
Leanza Vincenzo, Leone, Lo Curzio, Lo Giu­
dice Calogero, Lombardo Raffaele, Lombardo 
Salvatore, Macaiuso, M agro, Martino, Mazza- 
glia, Merlino, Mulè, Nicolosi Nicolò, Nicolo­
si Rosario, Palillo, Paolone, Parisi, Petralia, 
Pezzino, Piccione, Piro, Piacenti, Pulvirenti, 
Purpura, Ragno, Risicato, Rizzo, Russo, Sar­
do Infirri, Sciangula, Susinni, Tricoli, Trinca­
nato, Virga, Virlinzi, Xiumè.

Sono in congedo: Firrarello, Gorgone, Ra- 
vidà e Stornello.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei
voti)

Risultato della votazione.

p r e s i d e n t e . Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti e votanti .....................  74
Maggioranza ................................  38
Hanno risposto sì ....................... 74

(L ’Assemblea approva)

dotazione per appello nominale del disegno 
legge: «Approvazione del bilancio della 

L a ^  regionale per il credito alle imprese 
Artigiane (C rias) per l ’esercizio finanziario 
1977» (386/A ).

g ^ ^ S IU E N T E . Indico la votazione finale per 
PPello nominale del disegno di legge numero

386/A : «Approvazione del bilancio della Cas- 
sa regionale per il credito alle imprese artigia­
ne (Crias) per l’esercizio finanziario 1977».

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole ^  disegno di legge; no, contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l ’appello,

GIULIANA, segretario, procede all’appello.

Rispondono sì: Alaimo, Barba, Brancati, Bur­
garetta Aparo, Bortone, Campione, Capitummi­
no, Caragliam), Cicero, Culicchia, Diquattro, Di 
Stefano, Errore, Galipò, Giuliana, Granata, Gra­
ziano, Grillo, La Russa, Lauricella, Leanza Sal­
vatore, Leanza Vincenzo, Leone, Lo Curzio, Lo  
Giudice Calogero, Lo Giudice Diego, Lombar­
do Raffaele, Lombardo Salvatore, Magro, Maz- 
zaglia. Merlino, Mulè, Nicolosi Nicolò, Nico­
losi Rosario, Palillo, Petralia, Pezzino, Piccio­
ne, Piacenti, Pulvirenti, Purpura, Rizzo, Sardo 
Infirri, Sciangula, Susinni, Trincanato.

Rispondono no: Aiello, Altamore, Bartoli, 
Bono, Capodicasa, Chessari, Coco, Colombo, 
Consiglio, Cristaldi, Cusimano, D ’Urso, Gue­
li, Gulino, La Porta, Laudani, Paolone, Pari 
si, Piro, Ragno, Risicato, Russo, Tricoli, Vir­
ga, Virlinzi, Xiumè.

Si astengono: Martino e D ’Urso Somma.

Sono in congedo: Firrarello, Gorgone, Ra- 
vidà e Stornello.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei 
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE’. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti .......................................... 74
Astenuti .......................................... 2
Votanti .......................................  72
Maggioranza ................................  37
Hanno risposto sì ..................... 46
Hanno risposto no ................... 26

(L ’Assemblea approva)
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Votazione per appello nominale del disegno 
di legge: «Approvazione del rendiconto del- 
rAmministrazione della Regione e dell’A­
zienda foreste demaniali per l’esercizio fi­
nanziario 1987» (578/A ).

PR ESID EN T E. Indico la votazione finale 
per appello nominale del disegno di legge nu­
mero 5 7 8 /A : «Approvazione del rendiconto 
dell’Amministrazione della Regione e dell’A ­
zienda foreste demaniali per l ’esercizio finan­
ziario 1987».

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello.

GIULIANA, segretario, procede all’appello.

Rispondono sì: Alaimo, Barba, Brancati, Bur- 
garetta Aparo, Burlone, Campione, Capitum- 
mino, Caragliano, Cicero, Coeo, Culicchia, Di­
quattro, Di Stefano, Errore, Galipò, Giuliana, 
Granata, Graziano, Grillo, La Russa, Lauricel- 
la, Leanza Salvatore, Leanza Vincenzo, Leo­
ne, Lo Curzio, Lo Giudice Calogero, Lo Giu­
dice Diego, Lombardo Raffaele, Lombardo Sal­
vatore, M agro, Mazzaglia, Merlino, Mulè, Ni­
colosi Nicolò, Nicolosi Rosario, Palillo, Petra- 
lia, Pezzino, Piccione, Piacenti, Pulvirenti, Pur- 
pura. Rizzo, Sardo Infirri, Sciangula, Susinni, 
Trincanato.

Rispondono no: Aiello, Altamore, Bartoli, 
Bono, Capodicasa, Chessari, Colombo, Consi­
glio, Cristaldi, Cusimano, Gueli, Gulino, La  
Porta, Laudani, Paolone, Parisi, Piro, Ragno, 
Risicato, Russo, Tricoli, Virga, Virlinzi, 
Xiumè.

Si astengono:D’Vrso  Somma, Martino.

Sono in congedo: Firrarello, Gorgone, Ra 
vidà e Stornello.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede.al computo dei
voti) ^

Risultato della votazione.

PR ESID EN TE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti .............................................  73
Astenuti ........................................... 2
Votanti ................................................ 71
Maggioranza .................................... 36
Hanno risposto sì ........................  47
Hanno risposto no .......................  24

(L ’Assemblea approva)

Votazione per appello nominale del disegno 
di legge «Costituzione delle nuove provin­
ce regionali» (561/A ).

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
appello nominale del disegno di legge numero 
561 /A «Costituzione delle nuove province re­
gionali».

Chiarisco il significato del voto: sì, favore­
vole al disegno di legge; no, contrario.

Invito il deputato segretario a procedere al­
l’appello.

GIULIANA, segretario, procede aU’appello.

Rispondono sì: Aiello, Alaimo, Altamore, 
Barba, Bartoli, Bono, Brancati, Bortone, Bur- 
garetta Aparo, Capitummino, Capodicasa, Ca­
ragliano, Chessari, Cicero, C oco, Campione, 
Colombo, Consiglio, Cristaldi, Culicchia, Cu­
simano, Damigella, Diquattro, Di Stefano, 
D ’Urso, Errore, Galipò, Giuliana, Granata, 
Graziano, Grillo, Gueli, Gulino, La Porta, La 
Russa, Laudani, Lauricella, Leanza Salvatore, 
Leanza Vincenzo, Leone, Lo Curzio, Lo Giu­
dice Calogero, Lo Giudice Diego, Lombardo 
Salvatore, M agro, Mazzaglia, Merlino, Mule, 
Nicolosi Nicolò, Nicolosi Rosario, Palillo, Pac­
ione, Parisi, Petralia, Pezzino, Piccione, Piro- 
Piacenti-, Pulvirenti, Purpura, Ragno, Risicato, 
Rizzo, Russo, Sardo Infirri, Sciangula, Susin- 
ni, Tricoli, Trincanato, Virga, Virlinzi, Xiume-

Si astengono: D ’Urso Somma, L o m b a r d o  

Raffaele.

Sono in congedo: Firrarello, Gorgone, 
vidà. Stornello.
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PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito il deputato segretario a procedere al 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede al computo dei 
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti ...............
Astenuti ...............
Votanti ..................
Maggioranza .............
Hanno risposto sì . .

(L ’Assemblea approva)

Votazione per appello nominale del disegno 
di legge: «Nuova determinazióne degli ono­
rari dei componenti degli uffici e deUe com­
missioni elettorah. Norme per la nomina con 
diteggio degli scrutatori e per la disciplina 
deUe ipotesi di m ancanza o di annullamento 
delle elezioni» (584/A ).

PRESIDENTE. Indico la votoione finale per 
appello nominale del disegno di legge numero 
584/A: «Nuova determinazione degli onorari dei 
componenti degli uffici e delle commissioni 
elettorali. Norme per la nomina con sorteggio 
degli scrutatori e per la disciplina delle ipotesi 
1 mancanza o di annullamento delle elezioni». 
Chiarisco il significato del voto: sì, favore­

vole ^  disegno di legge; no, contrario.
Invito il deputato segretario a procedere al-

1 a p p e llo .

g iu l ia n a , segretario, procede all’appello.

Hùpondono sì: Aiello, Alaimo, Altamore, 
^ b a , Bartoli, Bono, Brancati, Burgaretta Apa- 

Burlone, Campione, Capitummino, Capo- 
aicasa, Caragliano, Chessari, Cicero, Coco, 
^olombo. Consiglio, Cristaldi, Culicchia, Cu- 
«nano. Diquattro, Di Stefano, D ’Urso, Erro- 

ìn’ Giuliana, Granata, Graziano, Gril-
_ > Gueli, Gufino, La Porta, La Russa, Lauda- 

' Lauricella, Leanza Salvatore, Leanza Vin­

cenzo, Leone, Lo Curzio, Lo Giudice Caloge- 
ro, I ^  Giudice Diego, Lombardo Raffaele, 
lom bardo Salvatore, Magro, Mazzaglia, Mer- 
n Nicolò, Nicolosi Rosario,
Pallilo, Paolone, Parisi, Petralia, Pezzino, Pic­
cione, Pira, Piacenti, Pulvirenti, Purpura', Ra­
gno, Risicato, Rizzo, Russo, Sardo Infirri, 
Sciangula, Susinni, Tricoli, Trincanato, Viraa’ 
Virlinzi, Xiumè. ’

Si astiene: D ’Urso Somma.

Sono in congedo: Firrarello, Gorgone, Ra- 
vidà e Stornello.

P R ^ ID E N T E . Dichiaro chiusa la votazione.
Invito il deputato segretario a procedere a! 

computo dei voti.

(Il deputato segretario procede a l computo dei
voti)

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per appello nominale:

Presenti .....................   73
. Astenuti .............................   \

Votanti ......................................... . 72
Maggioranza ................................  37
Hanno risposto sì ......................  72

(L ’Assemblea approva)

Precisazioni su dichiarazioni rese in A u l a .

CAPITUMMINO. Chiedo di parlare ai sen­
si delTarticolo 83, secondo comma, de! Rego­
lamento interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMINO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, nella seduta numero 237 del 26  
luglio scorso, in un brevissimo dibattito che si 
è aperto in Aula sull’assenza de! Presidente del­
la Regione impegnato a Roma, ebbi a dichia­
rare che non mi risultava che in quel momen­
to, in via delle Coppelle, presso l ’ufficio del­
l ’Assemblea a Roma, si tenesse un incontro uf­
ficiale fra le delegazioni regionali della Demo-

ResocotUi, f. 1178 (500)
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Grazia cristiana e del Partito socialista. Ho fat­
to quell’intervento in buona fede, convinto che 
quell’incontro non ci fosse.

Quella mattina ho appreso poi dalla stampa 
che il Presidente della Regione, oltre che par­
tecipare all’incontro tra le delegazioni ufficiali 
della Democrazia cristiana e del Partito socia­
lista, ebbe ad incontrare anche alcuni collabo­
ratori del Presidente del Consiglio e a discute­
re con questi alcuni problemi inerenti i suoi 
compiti istituzionali.

In quella seduta sono stato impreciso e so­
prattutto, rivolgendomi al giornalista del quo­
tidiano «La Sicilia», Giovanni Ciancimino, eb­
bi a dire che ritenevo infondate le notizie pub­
blicate dal quotidiano catanese su quell’incon­
tro romano. Debbo, invece, affermare che il 
giornalista Ciancimino aveva ragione quando ha 
evidenziato che a Roma in quel momento si te­
neva, in effetti, un incontro tra le delegazioni 
regionali della Democrazia cristiana e del Par­
tito socialista italiano, a cui il sottoscritto non 
era stato invitato.

Ho detto una inesattezza in quella circostan­
za e di ciò chiedo scusa ai colleghi e al Parla­
mento, evidenziando la mia massima buona fe­
de; l ’ho detto, senza saperlo, perché non ero 
stato invitato a quell’incontro ufficiale. Voglio 
inoltre fare due brevissime precisazioni. Una 
di queste precisazioni riguarda il mio ruolo di 
capogruppo: ho pensato lungamente in questi 
giorni, dinanzi a questa situazione incresciosa, 
in cui mi sono venuto a trovare, di dimettermi 
anche da capogruppo, ma l’affetto e la solida­
rietà dei colleghi mi hanno eonvinto di non far­
lo. Rimarrò al mio posto, cercando di dare un 
molo più incisivo e maggiore prestigio al Grup­
po. Questo è l’impegno che ho cercato di por­
tare avanti con i colleghi del direttivo, con i 
vicepresidenti del Gruppo: tutti insieme, alla ri­
presa, cercheremo di iniziare la verifica e di 
dare un contributo validissimo alla costruzione 
delle ipotesi di governo che nasceranno nel con­
fronto dei partiti politici all’interno di questo 
Parlamento.

Per quanto riguarda, invece, il giornalista 
Ciancimino, debbo dire che lo ringrazio, per­
ché oltre a parlare di fatti ufficiali che riguar­
dano di solito i potenti, stavolta ha riferito di 
fatti che possono sembrare secondari, ma che 
finiscono con l’essere importanti e che eviden­
ziano il costume e il modo di gestire la parte­
cipazione democratica nelle istituzioni e nei par­
titi in Sicilia. Per quanto mi riguarda, prendo

atto di questa sua capacità di riferire fatti con­
creti, posso quindi riconoscergli veramente un 
grande rispetto, anche se magari il mio senso 
dell’opportunità è diverso dal suo, ma questa 
non è una critica. Ringrazio il giornalista Cian­
cimino che mi ha spinto a sviluppare alcune ri­
flessioni, anche se posso non condividere, ri­
peto, sul piano dell’opportunità, le cose che ha 
scritto; ma darei la vita per affermare il suo 
diritto di scriverle, perché possa svolgere in pie­
na libertà i compiti e i ruoli che ha svolto al­
l’interno del suo giornale. Gli chiedo sempli­
cemente di continuare, e d ’ora in poi di guar­
dare non soltanto alle decisioni che gli espo­
nenti principali di questo Parlamento portano 
avanti, ma di riferire ampiamente anche delle 
iniziative e degli interventi che i singoli depu­
tati svolgono in questa Assemblea, dando un 
ruolo maggiore al dibattito interno in questa As­
semblea, dando risposte sempre più attente al­
le esigenze che i cittadini hanno di partecipare 
alla vita democratica delle istituzioni attraver­
so partiti più aperti, più democratici e quindi 
più sensibili ai problemi della gente.

Queste precisazioni dovevo esporre per rispet­
to verso l ’Assemblea, verso i miei colleghi de­
putati e verso tutti i deputati che potevano pen­
sare che da parte mia si fosse mancato di ri­
spetto aH’Assemblea nella seduta del 26  luglio, 
dicendo cose imprecise.

Per la sollecita discussione del disegno di leg­
ge numero 737.

LEO N E. Chiedo di parlare ai sensi dell’ar­
ticolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

LEONE. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
intervengo soltanto per una comunicazione che 
riguarda il problema del collegamento delle iso­
le minori con la Sicilia. Chiedo che, alla riprc^ 
dei lavori d’Aula, si possa mettere celermente m 
discussione il disegno di legge nuinero 737 con 
priorità direi quasi assoluta, al fine di dare && 
bilità alla legge regionale numero 18 del 198'> 
e precisamente agli articoli 10 e seguenti, 
do da assicurare la copertura finanziaria di 1 
miliardi che manca per Tanno 1989. . . . .

Debbo dare atto al Governo di essersi int®' 
ressato opportunamente della questione: e
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stamattina un telegramma a firma dell’assesso­
re per il turismo, i trasporti e le comunicazio­
ni, onorevole Merlino, il quale rassicura i sin- 
daci delle Egadi, delle Eolie, delle Pelagie, di 
Pantelleria e di Ustica che i collegamenti non 
cesseranno. Siamo in regime di prorogatio della 
gestione dei collegamenti marittimi non coper­
ta da una norma finanziaria. Volevo quindi sot­
toporre alla Presidenza questa opportunità, que­
sta necessità.

Richiesta di un’indagine ispettiva presso il co­
mune di Cangi.

TRICOLI. Chiedo di parlare ai sensi dell’ar­
ticolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRICOLI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo molto brevemente per sotto­
porre all’attenzione del Presidente della Regio­
ne, il quale da qualche settimana ha anche la 
delega per gli enti locali, un grave episodio di 
intolleranza politica e di scarso rispetto delle 
regole democratiche, nonché di manifestazio­
ne di interessi non propriamente generali e tra­
sparenti, che si è verificato ieri nel consiglio 
comunale di Cangi, che era stato convocato per 
esaminare e discutere un ordine del giorno ed 
eventualmente approvare le relative delibere.

Essendo trascorsa piu di un’ora dall’inizio 
prefissato della riunione del' consiglio comuna­
le stesso, tutti i componenti delle opposizioni, 
Ppiché ancora la seduta consiliare non era ini­
ziata, avevano richiesto l ’ingresso del segreta- 
no comunale nell’Aula consiliare perché fosse 
verbalizzata la mancanza del numero legale se­
condo quanto previsto da una norma della leg- 
8e regionale numero 9  del 1986 che prevede, 
in tal caso, un rinvio della seduta di 24  ore.

E segretario comunale, intimidito dal sinda- 
co di Cangi, si è rifiutato di verbalizzare quanto 
nchiesto da parte dei consiglieri di opposizio­
ne. In conseguenza di tale rifiuto questi hanno 
nsciato un documento scritto presso la sede del 
consiglio comunale ed hanno abbandonato l’Au- 

A distanza di pochi minuti da ciò, la mag- 
Sjpranza dei consiglieri ha convocato il consi- 
? ^ “ unale e in poco tempo ha approvato 

1 ordine del giorno e tutte le delibere, com- 
sa qna — ecco perché mi riferivo alla mani­

festazione di interessi poco trasparenti — con 
la quale si concedeva a trattativa privata un ap­
palto per un importo di circa 10 miliardi per 
la costruzione del secondo tratto della strada 
Alimena-Cangi. Si tratta di fatti non propria­
mente trasparenti e che sono poi quelli che de­
terminano certe situazioni e finiscono per l ’in­
quinare in modo grave la vita politica nella no­
stra provincia.

n Presidente della Regione, delegato per gli 
enti locali, è in questo momento assente, pre­
go pertanto l ’assessore per il bilancio, onore­
vole Trincanato, di informare il Presidente della 
Regione affinché, dopo questo mio intervento 
che è una chiara denuncia di quanto è accadu­
to, mandi un ispettore presso il comune di Can­
gi per verificare quanto ho riferito.

D altro canto tutti gli espionenti dei gruppi di 
opposizione presenti in quel consiglio comunale 
hanno provveduto a inviare un telegramma sia 
al Presidente della Regione, sia all’Assessore 
per gli enti locali, sia al presidente della Com- 
missine provinciale di controllo.

Stamattina abbiamo svolto un lungo dibattito 
sulle compromissioni che inquinano la nostra 
vita politica, e penso che un gesto che dimo­
stri la volontà di combattere qualsiasi situazio-, 
ne che contribuisce ad intorbidare la vita poli­
tica sia di grande importanza; ecco perché mi 
sono permesso di denunciare questa situazione 
e di approfittare in modo particolare della cor­
tesia dell’Assemblea, e del Presidente dell’As­
semblea, per poter svolgere questo mio in­
tervento.

Espressioni augurali per le prossime ferie estive.

GRAZIANO. Chiedo di parlare ai sensi del­
l’articolo 83, secondo comma, del Regolamento 
interno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRAZIANO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto la parola per formulare, alla 
Presidenza dell’Assemblea, in occasione della 
sospensione dei lavori dell’Aula per la pausa 
estiva, i migliori auguri di buone vacanze da 
estendere ai colleghi deputati presenti ed assenti. 
Buone vacanze.
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Sull’insufficienza dei fondi erogati ai comu­
ni ai sensi della legge regionale numero 1 
del 1979.

D’URSO SOMMA. Chiedo di parlare ai sen­
si dell’articolo 8 3 , secondo comma, del Rego­
lamento interno.

PRESID EN TE. Ne ha facoltà.

D’URSO SOM M A. Signor Presidente, ono­
revoli colleghi, ritengo che sia a conoscenza di 
tutti che la legge regionale numero 1 del 1979  
che riguarda trasferimenti di funzioni ammini­
strative regionali ai comuni — mi rivolgo par­
ticolarmente all’Assessore per il bilancio e le 
finanze e al Presidente della Regione — ha que­
st’anno costretto alcuni comuni a registrare dei 
tagli nella provvista finanziaria che vanno dal 
26  al 55 per cento. Il che significa che in un 
bilancio comunale, che in molti casi non è di 
molti miliardi, improvvisamente la legge nume­
ro 1 del 1979 non consente piu — tramite una 
circolare inviata alle amministrazioni comuna­
li — di portare a compimento tutte le iniziati­
ve collegate alla dotazione del bilancio, co­
munale.

Riteniamo, ad esempio, che si possa in que­
sto caso invocare anche l ’articolo 7 0 0  del Co­
dice civile per un danno ingiusto; perché, ad 
esempio, mi risulta personalmente che in un co­
mune il bilancio è stato approvato nei termini 
di legge, è stato vistato dagli organi di controllo 
e dopo un mese dal completamento della veri­
fica di legittimità del bilancio stesso, è arriva­
ta la circolare regionale che riduce i fondi di 
cui alla legge regionale numero 1 del 1979 dal 
26 al 56  per cento. Rimetto il fatto alla sensi­
bilità del Presidente della.Regione, dell’Asses­
sore per il bilancio e le finanze, ma soprattut­
to alla sensibilità di quest’Aula. Una tale ridu­
zione è gravissima e ritengo che ci possano es­
sere veramente gli estremi perché ci si rivolga 
alla magistratura ordinaria invocando l’applica­
zione dell’articolo 7 0 0 , perché potrebbe essere 
pensabile — non dico giustificabile — ma pen­
sabile, che un comune sia effettivamente dan­
neggiato da una tale riduzione dopo aver ap­
provato il proprio bilancio, nel rispetto di tutte 
le direttive e delle norme di legge.

Questa era una comunicazione che ritenevo 
importante e che rimetto alla sensibilità di que­
st’Aula. Mi si consenta, per un minuto, signor 
Presidente, di ringraziare l’atto di ^scienza che

ha convinto il c^wgruppo della Democrazia cri­
stiana, onorevole Capitummino, a rendere le di­
chiarazioni che ha poc’anzi reso in Aula.

Anche se siamo rimasti in pochissimi, l ’As­
semblea sta assurgendo a quella dignità che, 
chissà perché, da tempo, tanti hanno voluto cal­
pestare. È  un atto di estrema coscienza e leal­
tà riconoscere che certe faccende sono avvenu­
te, dire prima di non saperne nulla e chiedere 
poi scusa ai colleghi perché non è stata un’af­
fermazione fatta in mtdafede. Se di questa stessa 
dichiarazione, il capogruppo dell’altro partito 
della maggiorania ne prendesse atto, forse l’am­
biente potrebbe rasserenarsi di piu.

Altre due cose mi piace sottolineare di quel­
lo che ho visto oggi: prima la sua dichiarazio­
ne, signor Presidente dell’Assemblea — che per 
me è sacra perché è detta nella sacra istituzio­
ne dell’Assemblea regionale siciliana — quan­
do ha invitato il Presidente della Regione e tutti 
gli altri deputati a far si che tutto ciò che ri­
guarda la Regione venga discusso in quest’Aula. 
La seconda è una sottolineatura di cui prendo 
atto con tristezza: perché mentre tutti siamo ve­
ramente convinti — dico tutti i novanta depu­
tati e tutti i cittadini siciliani, non escludo nes­
suno — che di fatto vi è una crisi di governo, 
a tutt’oggi si fa finta di non rendersene conto. 
Addirittura si è arrivati a quella che ritengo 
un’abnormità, vale a dire che il Governo, in 
una dichiarazione resa dal Presidente della Re­
gione, afferma che forse ha sbagliato, che for­
se ci sono dei punti negativi nella sua azione, 
però, siccome la minoranza ha dei punti nega­
tivi ancora piu forti, la colpa è certamente del­
la minoranza. Ciò è veramente abnorme. Rac­
comandiamo all’assessore per il bilancio, ono­
revole Trincanato, di fare quadrato attorno al 
Governo che egli rappresenta...

TRINCANATO, Assessore p er il bilancio e 
le finanze. Onorevole D ’Urso Somma, q u e s t o  

non c ’entra con le comunicazioni.

D ’URSO s o m m a . . . .  per interessarsi di p^ 
dell’attuazione della legge numero 1 del 1979 
perché ne abbiamo bisogno.

TRINCANATO, Assessore p er  il bilancio « 
le finanze. Onorevole D ’Urso Somma, la 1®S 
ge numero 1 del 1979 non è di mia coni 
potenza.
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Chiusura della sessione parlam entare straor­
dinaria.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, deside­
ro subito ringraziare l ’onorevole Graziano per 
l’affettuoso e molto gradito saluto che ha vo­
luto rivolgermi in prossimità di queste vacan­
ze che auguro a voi tutti, onorevoli colleghi, 
di trascorrere in modo felice e lieto, in modo 
da ritrovare nuove energie per affrontare le 
grandi questioni che dovremo esaminare al mo- i 
mento delia ripresa dei lavori parlamentari. 
Quindi, rivolgo a voi e  alle vostre famiglie, il 
mio fraterno e piu cordiale augurio di buòne 
vacanze e di buon riposo.

Questo mio augurio, questa mia fraterna 
espressione di augurio desidero estenderlo al Se­
gretario generale, dottor Silvio Ciotta, al Vi­
cesegretario generde, dottoressa Loredana Cor­
tese, ai direttori di servizio, ai funzionari tutti.

agli impiegati, ai commessi, ai salariati. Li 
comprendo tutti in un augurio amicale, che vuo- 
le essere anche di riconferma di un rapporto 
di collaborazioitó, perché so che alla ripresa an­
che questi fiuKionari saranno fortemente impe­
gnati a dare il loro contributo che tutti ci at­
t e n d i l o  per il migliore svolgimento del no­
stro lavoro.

Molti auguri e grazie.
Dichiaro chiusa la sessione straordinaria
I deputati saranno convocati a domicilio.

La seduta è tolta alle ore 19,55.

d a l  s e r v i z i o  r e s o c o n t i

Il Direttore
Dott.ssa Lwedana Cortese
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